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I.

Il contributo che Tanno 1910 apporta al ' Corpus papyrorura \ che

i nostri nipoti metteranno insieme, è certo dei più notevoli : mentre

le edizioni già celebri sono state proseguite validamente coi nuovi

fascicoli dei documenti berlinesi e dei fiorentini, col volume VII di

Ossirinco e col gigantesco volume IV del British Museum, altre no-

tevolissime ne sono state iniziate per i papiri di Giessen e per quelli

bizantini del Cairo, e abbondano le raccolte minori e le pubblicazioni

») Per ragioni indipendenti dalla mia volontà, mi accingo a questa Rivista

un po' tardi, negli ultimi mesi del 1911; più che mai quindi sono costretto a tener

presenti, insieme e in connessione con gli scritti dell'anno passato, quelli del-

l'anno corrente. E contemporaneamente debbo anche riparare a qualche omis-

sione (per me inevitabile) occorsa nella Rivista per il 1909. Anche ora ringrazio

gli amici e i maestri che alla Rivista hanno contribuito con consigli ed aiuti;

ricordo fra tutti il nostro insigne Vitelli, il Pistelli, il nortolucci, il Bruck, il Wen-

ger, lo Schubart.



RIVISTA DI PAPIROLOGCA GIURIDICA PER l'ANNO 1910 205

di documenti singoli. Migliaia di voci diverse, dalle quali, nel primo

momento, F orecchio esercitato può cogliere solo qua e là qualche

spunto, lasciando alla arguta pazienza delle ricerche singole lo studio

definitivo delle questioni sollevate da ogni passo,

1. Coifasc. g-'elGMel voi IV delle BGU. (nn. 1141-1175, 1176-1184

descrizioni), lo Schubart ha continuata la sua edizione dei documenti

di età augustea: il n. 1141 è una lettera privata, gli altri tutti docu-

menti giuridici, e tutti - come i precedenti - singolarmente notevoli.

Era già ben nota la clausola, che compare nei documenti ales-

sandrini dove contraggono obbligazioni i Hépaat x-^^ sTtiyovYjs: ri slvat

aÒTÒv Trapaxp'^iia àycóytiJLOv xat ouvéxsoO-ai [ié^pi xdù èxxlaat; ed era anche

stata presa dottamente in esame la forma speciale di esecuzione per-

sonale a cui con queste parole si accennava (Lewald, Zur Perso-

nalexehution im Rechi der Papi/ri, Leipzig 1910: cfr. più oltre, II, 15).

Ma riguardo alla posizione degli àxéyLiioi presenta ora il massimo

interesse il n. 1159. Il documento contiene - secondo l'editore - un

contratto fra uno stratego e un suo rappresentante. Non si comprende

di quale rappresentante si tratti; ma si può vedere eh' egli ha pre-

stata la sua opera npòc, è^uuvjpsxyjaiv xcvwv ep^cov xatà [rwr fj,6T(i (pvjXaxiìg

àytùyl^uìv (11. 7-8); la lettura delle parole segnate in corsivo e Fuso

della parola cpuXa.y.ri in senso tecnico sono confermate dalla ulteriore

dichiarazione delle 11. 10-12: sxi òè xal TienioxBUiiéyoQ ... rag cpvXctxctg

rov civrov vo^ov. Che poi il sostantivo àYcoyófjLtov sia usato nel suo si-

gnificato tecnicD, risulta dall' appartenenza del documento allo stesso

ambiente, anzi alla cerchia d'affari dello stesso avvocato che così

spesso redigeva, per conto dei clienti persiani, la clausola r^ stvai aùxòv

Tcapaxpvjixa dyojyifiov y.zX. il nostro documento ci apprende dunque che

il ouvéxsaO-at, degli àywyiixoi non è, come si sostiene nel citato volume

del Lewald, un assoggettamento al potere privato del creditore, ma
che anzi gli àywytfjiot erano arrestati per debiti e rinchiusi in carceri

pubbliche, allo stesso modo dei sudditi di altre nazionalità, che in

base alla Ttpàgi^ xaO-a7i:sp ex Sixyjs erano affidati al SsofiwxT^piov (cfr.

BGU. IV 1138; POxy. Il 259) 11 che rende per il momento impos-

sibile la determinazione della distinzione fra 1' uno e 1' altro procedi-

mento esecutivo, anzi genera perfino il dubbio che non vi fosse altra

differenza che di formulario.
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I due fascicoli presenti sono ricchissimi di contratti di mutuo,

di quietanze di restituzione di mutuo, e di altri contratti connessi

con prestito di danaro.

Alcuni dei contratti di mutuo sono accompagnati da garanzia

personale: cosi quello del n. 1145, di cui abbiamo due redazioni,

contenenti Y una la sola assunzione di obbligazione passivamente

solidale da parte dei due mutuatarii àXXriXéyfììoi, l'altra (eviden-

temente posteriore) un testo identico alla prima redazione, con V ag-

giunta della èffòr] sì? sxxtoiv di una parente dei debitori. Più spesso

si trova la garanzia reale, nella forma deir ÒTrocXXayiia ; il quale è ac-

compagnato normalmente dalla consegna dei documenti comprovanti

la proprietà del debitore sui beni destinati alla garanzia (nn. 1147,

1149, 1151 II, 1167 III): corrispondentemente, alla restituzione della

somma mutuata la cessazione del vincolo ipallagmatico si esprime

con la restituzione dei documenti (cfr. le quietanze dei nn. 1148,

1150 I, 1152, 1167 II). [V. per T esame di questi documenti Schwarz,

Hypothek und Hypallagma, Leipzig 1911; cfr. anche in questa Ri-

vista piti oltre, II, 15]. Forse un ÓTidXXayixa si nasconde anche nelle

Saveiaiixai docpccXsiai del n. 1169.

I nostri documenti ci presentano anche la forma originaria di

garanzia, la fiducia. Il diritto trasmesso in fiducia è nel n. 1158 la

proprietà di un terreno (wvr, èv ufoTsi), nel n. 1157 il possesso di una

nave mercantile, nel n. 1171 un credito. Daivarii documenti vediamo

chiaramente descritto il procedimento seguito: contemporaneamente

alla ouYx^P''^<'^C documentante il mutuo e la tradizione della cosa se ne

redige un' altra, dove il mutuante si obbliga a ritrasmettere il diritto

conferitogli appena il debito sia pagato (una ouyxwp'^ì'^tg di questo tipo

è quella del n. 1158); a pagamento avvenuto il diritto dato in ga-

ranzia si ritrasmette al debitore, e il reciproco soddisfacimento è do-

cumentato in una nuova ouYXwp>3otS (tali appunto sono quelle dei

nn. 1157 e 1171): sul n. 1157 v. ancora più oltre [e su tutti i ne-

gozii fiduciarii cfr. Schwarz, op. cit., 36 sgg."].

Nuovi documenti ci illuminano anche sulla diffusione che ebbe,

almeno nel periodo e nella località di cui si tratta, la pratica di so-

stituir gli interessi con" la prestazione di servigi da parte del debitore

di membri della sua famiglia (Tiapaiiovi^). La quietanza di mutuo

al n. 1153 II contiene insieme la liberazione del figlio della debitrice



RIVISTA DI PAPIROLOGIA GIURIDICA PER l' ANNO 1910 207

dalla TtapafjLovii stipulata nel contratto (11. n-18 : [xal el]vai à%upo(v)

XYjv xoù 8av£Ìo(o) aovxa)p7](atv) aòv x^ Sia x'^(g) aòx'^(s) [auvx(topìgo£ci)g)]

OYj|iatvo|jL(£V'irj) 7rapa|xo(v^) xoO ulo(u) aùT'^((;) Ilàptovog); e analogamente

il n. 1154 libera dalla TtapafiovVj, in seguito al pagamento, il debitore

e suo figlio (cfr. sulla ixapajjtovVj Lewald, op. cit., 13 sgg. ; e piti ol-

tre, II, 15). — La soggezione economica del debitore, cosi vivamente

rappresentata nei contratti di TcapafiovT^, riappare in tutta la sua crudezza

ai nn. 1151 II e 1156, dove è pattuita la restituzione in rate quoti-

diane, e le solite gravissime sanzioni delF inadempimento (àycóyiixov

slvat, fino a restituzione del capitale con rìinoXicx. e xóy.oi òiòpcciv-oi) sono

comminate anche per il caso di mancata prestazione della rata di

un sol giorno : e pure i mutuatarii del n. 1151 II sono due ^uXoTrwXai,

e sottopongono ad òTiotXXaytJLa i loro negozii ! Anche di contratti simili

si aveva un caso coevo, al n. 1053; ora può constatarsene la grande

diff'usione nel mondo alessandrino, o almeno nel mondo - particolar-

mente miserabile e disprezzato - dei Eépoai xfiz èmyov^s.

Una interessante dichiarazione è contenuta nella restituzione di

mutuo attestata al n. 1148. Il pagamento è fatto a Taphasies, vedova

del mutuante, da Apollonia, debitrice prò parte e vedova del suo

condebitore Dionysios. La dichiarazione delP avvenuto pagamento è

conclusa con le parole (1. 15 sgg.) : 8ià xò xou Atovuotou }xsxyjX|Xaxóxog

XY]v TacpaaiYjv TipoosXYjXuO-svat >ta[xo]jx'5 (aggiunto, di sopra: acp .x-^j

aòxou) àxoXou^wg xol<; x'^g x^P^(€) vó[[iots] npòg [iri]v x[ax]|oxYlv xyjv

Aiovuoiou auYYP^T^M aì[Y"]7i:xtav. La frase è scorretta ed oscura; ed

è forse da accogliere la proposta dello Schubart fad h. 1.), il quale

suppone che sia stato aggiunto di sopra dalla 1. 17 e sia poi scom-

parso per le lacerature del papiro SLSouoav, e che lo scriba abbia scritto

per errore a 1. 18 Atovoacou invece di ouvoixtatoo: si dovrebbe leggere

[8t§ouoav] upò^ xYjv xaxox'y]v xy]v auvoixiaiou auyYpa(^Yjv aìyoTTxiav, e intendere

che Taphasies sia entrata in possesso del patrimonio del marito in base

al vincolo gravante sul patrimonio stesso in forza del contratto di

matrimonio (cfr. V editto di Mezio Rufo nella petizione di Dionisia,

POxy. II 237, Vili, 31 sgg.). Dico che è foiose da accogliere, ma non so

dichiararla una spiegazione sicura : si noti che la espressione ouyypacpYj

aìyuTtxia si trova sempre usata senza T indicazione al genitivo del con-

tenuto dispositivo della singrafe, e che il nome Dionysios non è quello

del defunto creditore, ma quello del defunto condebitore. Dovrà forse
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intendersi che Taphasies sia entrata, per una convenzione col debi-

tore, in possesso di alcuni beni di Ini, e che in questo senso ella si

dichiari soddisfatta del suo credito ?

A un rapporto di mutuo si riferisce anche il documento pubbli-

cato al n. 1114 con la falsa rubrica ' Vertrag iiber Sicherung von

Biirgen '. Contraenti sono da una parte Tryphon, dall' altra Pompeo e

Tolomeo. In un contratto precedente (ouYYpacp''Ì e Siaypa^^i bancaria)

hanno preso a mutuo tutti insieme da altri 600 dracme : ma di que-

ste 520 sono state consumate da Pompeo, 80 da Tolomeo. Ora i due

che hanno effettivamente goduto del mutuo promettono di pagare

ciascuno la quota da lui consumata, di garantire Tryphon da ogni

azione del mutuante e di garantirsi anche a vicenda da azioni per

somme superiori a quelle individualmente cons'imate. Alla aofx'JiPW''^

resta estraneo il creditore, e perciò deve intendersi cum grano salis

la frase della 1. IO sg. auvx.a)poù{x[svJ àTioSoùva: cxaaxov tò sv §a(u)xcp

xs'faXaiov
|
aùv to'k; xóxols: si tratti di obbligazione solidale o par-

ziaria, il creditore non potrà esser tenuto ad accettare un pagamento

inferiore a quello imposto a ciascuno dalla SiaypacpT^ originaria. Il senso

della frase è fatto manifesto dalla successiva (1. 12 sgg.): xat Tiapé-

gEaO-[ai] àjK^óispot [lèv xòv Tpucpwva [xyjjSàv TCpaa3Ó|j,£vov xoo Savstoo x^tp^v

xxX. 1) Sembra analogo il n. 1163, dove si ha ancora - a mio avviso -

un regolamento di conti, questa volta fra più compratori che avevano

assunto solidalmente l'obbligo di pagare il prezzo.

Il n 1151 contiene una jofxóìpriT.z relativa a un legato (5; Iscil.

5pax[AàsJ . . . 'AXé^avSpo; . . . Siaxéxaxsv aòx^ [scil. Aiovu^-qc] xx8-' Vjv sS-sxo

Sta8-T^x(r^v) ) : in parte la somma è pagata, in parte assunta a debito

come da mutuo con obbligazione accessoria agli interessi.

Ad una forma specialissima di contratto di prestito si accenna - mi

pare - nel n 1165. Poiché vi si parla più volte di èpxvoz, F editore

ha creduto di avvicinare il nostro contratto a quelli, della stessa rac-

colta (nn. 1033-1036), in cui appare come mutuante la società di

mutuo soccorso chiamata spavo;. Ma, a parte che il creditore a cui

') [La jaterpretazione esatta è già in Beroer, Die Strafklaiiseln in dea Pa-

pyrusurkunden (Leipzig 1911). 204, n. 6; il quale avvicina l'obbligazione con-

tratta da Pompei « Tjleineo alle obbligazioni di indennità contratte in BQII. IV

1133 (cfr. Rivista 1909, I, 1) e in POry. H 286 verso il prestanome, in POxy. Il 270

verso il garante. li B. assume anche che f tre condebitori siano àXXyiXe'yT'uot
;

il che è infatti molto probabile].
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qui si fa la restituzione non si presenta - come sempre in quei casi -

quale eranarca, le locuzioni usate (1 15 sgg. io àviXTjcpav ...èqdvM xcd

róxotg] e poi [XY]Ss|ji[iav ... xotxaX£i7iE3].^at scpo5ov ... nepi xoO aò[TOu iJQccyov

rj róxixìv) sembrano indicare F spxvog non come soggetto, ma come

oggetto del rapporto obbligatorio. Suppongo perciò, con ogni riserva,

che la parola spavos sia qui intesa nel senso, che originariamente ha

avuto nel mondo ellenico, di somma raccolta da più parti a un de-

terminato scopo; e lo scopo sarebbe qui, come normalmente anche

nell'Attica, quello di fornire alFaccipiente della somma i mezzi neces-

sarii a una determinata impresa, imponendosi l'obbligo della restitu-

zione della somma complessiva a un rappresentante del gruppo sot-

toscrittore (cfr. Ziebarth, in Pauly-Wissowa, h. v. = VI, 328 sgg.).

Un indizio a favore di questa opinione potrebbe trovarsi anche nel-

r accenno (11. 29 sgg ) a debiti precedenti che sarebbero stati presi

in considerazione nella auyx^P^'^t.g relativa alla obbligazione presente.

Sarebbe in ogni modo questa la prima traccia dell' istituto nel campo

papirologico.

Molto più incerta è la natura del c];iXòv Tiixtaxiov, che nel n. 1167 I

figura come documento bancario in relazione con un contratto di

mutuo: lo Schubart, ad h. l., conclude con un non liquet.

Contratti di alienazione ci si presentano sia in relazione a cose

oggetto di proprietà (a)v>ì - rcpàois), sia in relazione a crediti, sia final-

mente riguardo al possesso di navi mercantili (fitaO-oTipaaia)

Alla cessione xaxà tzIcxi^ del n 1171 ho già accennato: una ces-

sione pura e semplice a titolo oneroso si ha invece nel n. 1170 IV,

quasi letteralmente conforme al POxy. II 271 (sul quale cfr. Wenger,

St. in onore di C. Fadda, IV, 87 sgg.) i).

Il n. 1157 (ixiad'OKpxoi'x fiduciaria di una nave) risuscita la vec-

chia questione già discussa intorno al PLond. Ili 1164 h (a. 212

d. C), interpretato dai più come locazione fittizia (Mitteis, ZSS
,

XXVIII, 383; De Ruggiero, Bull., XX, i^sg^.'.lBerger, Strafklauseln,

148 sgg]), da me come coQtra,tto di tipo analogo alla enfiteusi (Aran-

gio-Ruiz, Arch. giur, LXXXI, 443 sg.; cfr. ora, in qualche modo,

Rostowzew, Kolonat, 403 sg.). Il n. 1157 mi sembra confermare la

mia critica, anzitutto in quanto dimostra fallaci le ragioni, connesse

1) Appunto per analogia con POxy. II 271 proporrei ai. 21 ]a leitura lir tx eXsìv.
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alla tarda legislazione romana, con cui si era tentato di spiegare

la pretesa simulazione; ma più ancora in quanto mostra come la

denominazione di iiioO-oTcpaoia abbia valore tecnico a designare un

tipo ben determinato di contratto su navi mercantili, praticato già

nell'epoca di Augusto. Il documento si presenta del resto sostanzial-

mente analogo al precedente: T uso del verbo iitaO-óo) accanto al so-

stantivo composto [itaS-oTipaata, la lunga durata assegnata al godimento

(50 anni, in PLond. 60 anni), la pspaiwois, la minuta descrizione dei

poteri spettanti al concessionario, sono altrettanti contrassegni co-

muni, da cui si ricava la esistenza di un formulario notarile apposito,

che è stato in vigore per tutta 1" epoca romana Le ragioni son certo

da cercare - come bene ammonisce il Rostowzew a proposito del

PLond. - nei rapporti fra V autorità pubblica e i privati possessori di

navi, e nei caratteri ancora ignoti di questo possesso: la ulteriore

affermazione del R., che manchi per l'epoca romana ogni accenno ad

autentica vendita di navi, è /br^e eccessiva di fronte al PLond II 317

(156 d. C.) ad V. tmj.(y]) o5 iwftjTca ... tiXoìou
; ma è certo che contratti

di vendita non ne sono pervenuti, e che in queste condizioni la con-

servazione di dae [xtoO-oTipaala:. così lontane nel tempo è buou segno

della diffusione di questo tipo contrattuale i). Di straordinaria impor-

tanza poi per la determinazione della struttura della jjttaO-OKpaaia è, a

mio avviso, il fatto che nel nostro documento essa ha la funzione di

remancipatio fiduciae causa (v. sopra). Ora, non è possibile che il

fiduciario abbia trasmesso ai fiducianti un potere sulla cosa infe-

riore a quello che gli era stato ceduto: quantunque la forma del ne

1 Nella descrizione del n. 1179 (frammento inedito), lo Schubart parla di

« Schluss eines Kaufvertrages ubar ein Boot ». Ma lo S. dà nome di Verhauf anche

alla ixiffSoTrpooia esaminata; e le clausole conservate del n. 1179 sono probabil-

mente quelle generali sulla portata dell'acquisto e sulla ^eSaiuxit?, comuni - come

si è visto - air uno e all'altro tipo di contrattazione.

[A un contratto di vendita di nave accenna anche il Wenoer nel recentissimo

Vorbericht Uber die Miinchener byzanlinischea Papyri (in S.-B. der kgl. bayer.

Ahad., Philos.-philol. Kl., 1911, 8), p. 18, a proposito del n. d'inv. 106. K alla mia

domanda in proposito l'insigne romanista risponde cortesissimamente, che il do-

cumento «betrifft keine aiaSoirpaata, sondern wirklichcn Verkauf. Li. 7-9: 7if-

noaxéyai
\
jaìv ai^aepov xaì xa-a-^e-j^sacpTjxsNai l'óuio 7ìQ[da]e(t)g xal

\
^eanotixtf

&LX((ia TÒ ù-KàpyJi ixoi irXoTov axX. ». La comunicazione, diMIa quale infiiiitamenie

ringrazio, non toglie, anzi accresce valore a quanto affermo nel testo: il nuovo pa-

piro appartiene infatti ad epoca bizantina molto tarda, e precis^amenle al regno

di Tiberio II (cf. Vorbericht, p- B)].
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gozio sembri presentare lui come proprietario e gli altri come con-

cessionari! di un potere limitato di godimento, quantunque si parli

di nave u7idpxouo(a) aùxq) (1. 8) e |jis[jLia9-a)x(uIa) alla controparte, è

chiaro che V atto ha lo scopo della trasmissione di tutti i poteri che

il diritto concede ai navicularii privati. Se dunque è assurdo (come

già avevo rilevato altra volta) il pensare a una finzione, è anche

alquanto inesatto il confronto che io istituii fra la iiioO-oTCpaaìa e la

concessione enflteutica: la verità è che la [xia9-o7rpaaLa, pur essendo

modellata sulle concessioni enfiteutiche di terre pubbliche, non è

costitutiva di diritto su cosa altrui, ma è una vera e piena alienazione,

paragonabile nella sua sostanza da un canto alla vendita di cosa in

proprietà privata, dalP altro - ciò che meglio concorderebbe anche

con la sua forma - alla trasmissione a titolo oneroso del diritto en-

fiteutico. E probabilmente la sua origine è da riconnettere a un prin-

cipio - contemporaneo o forse soltanto preesistente - che attribuiva

allo stato il dominio eminente su tutte le navi.

Ricordo ancora i documenti relativi alla vendita. La vendita di

derrate con anticipazione del prezzo (il ' Lieferungsvertrag ' dei te-

deschi) è ben noto ai papiri, e i nn. 1142 e 1143 non fanno che darne

due nuovi esempi. Il n. 1146 ci presenta invece la novazione del de-

bito del prezzo, che gli otto compratori si obbligano a pagare a rate.

Al n. 1153 I abbiamo un nuovo frammento di contratto di balia-

tico, del tutto analogo agli altri notissimi (nn. 1058, 1106-1109).

2. Sul volume VII di Oxjrhynchos (The Oxyrhynchus Papyri^

Part VII, ed. with transl. and notes by A. S. Hunt, London 1910)

cfr. MiTTEis, ZSS., XXXI, 391 sg.; Viereck, Byz. Zischr., XIX, 680;

Zocco-Rosa, Riv. ital. se. giur., XLVIII, 283 sgg ; Wilcken, Arch.

f. Papf., V, 439 sgg.; [Schmidt, Gótt. Gel. Anz., 1911, 2345 sgg.] Per i

lettori del ' BuUettino ' posso specialmente rinviare al Bortolucci (in

questo volume, 103 sgg.), da cui taluni fra i più importanti docu-

menti sono acutamente commentati: aggiungo soltanto poche note.

Sul n. 1027 cfr. Mitteis, L c; [Wenger, VJSchr. f. Soc- u.

Wirtsch.-Gesch.j 1911, 195 sg.; ed ora soprattutto Schwarz, Hypothek

u. Hypallagma, 104 sg. e passim]. Secondo lo S., di concorso di più

ipoteche non si può parlare : V èvsxupaata che il creditore istante

mette in atto può essere la esplicazione di un normale procedimento
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esecutivo sui beni, e in ogni caso essa sarebbe compatibile con un

bndXXa.'fiì.'x, non mai con una ipoteca; e la frase ÓTtóxetxai aùxcp, sulla

quale si fonda la opposizione del padre dei debitori alla prosecuzione

della esecuzione, è anch'' essa incerta. Queste osservazioni debbono

rendere ancora più cauti nello sfruttare il testo per la questione del

valore della iscrizione dei diritti reali nella pipXtoO-i^vcYj èyxxì^oecDv ; ma,

nella ipotesi che effettivamente vi fosse un concorso di ÒKólXccyiia. e

òTToO-VjxT], è certo che il nuovo testo concorrerebbe ad appoggiare la

tesi del Mitteis, per cui il sistema seguito neir Egitto romano corri-

sponde sostanzialmente al sistema della iscrizione e della trascrizione,

adottato dal Codice francese e dal nostro (cfr in questa Rivista più

oltre, II, 13).

Al n 1042 (a. 578) è un mutuo senza termine, da restituirsi al

mutuante ó:ióxav pouXTjO-C^); il primo caso di questo genere che i pa-

piri, a mia scienza, presentino. Volentieri metterei il nostro docu-

mento in relazione con le locazioni a tempo indeterminato, frequen-

tissime nella stessa epoca e rappresentate anche da due documenti del

volume in esame (nn. 1037, 1038) i): per queste ultime lo Zulueta

(De patrodniis vicorum, 44 sgg.) afferma acutamente la subsunzione

sotto il concetto romano del precario, soprattutto ponendo in rilievo

la frequente e visibile soggezione economica del conduttore e met-

tendola in rapporto con 1" analogo fenomeno del colonato. Anche nel

caso nostro il jiuXoxótco? che prende in prestito un terzo di vó[ito}ia

da un subadiuva i% yjYS[JLov(ix^s) xotgswg è di fronte a costui in con-

dizione di grande inferiorità, e la esprime nel linguaggio reverente e

sommesso (1. 22: iric, o^g Xa|X7tp(óxY3xos), & passim): noto anche che non

si parla di 8.dcvsLov, ma di XP^^'S '^^'J voiitofiaxlou, con una espressione che

richiama molto da vicino V analogia del precario. Tuttavia la costru-

zione giuridica, deve, a mio avviso, considerare pur sempre la iiia^-woig

ÓTcóxav pouXrjO-^ come locazione, e la nostra XP'^'^^C come mutuo, nono-

stante il nuovo e diverso substrato economico. La parola XP'^^^S e la

frase et? àvayxa-lag (lou XP^^^^S pongono anche nettamente la distinzione

fra il contratto nostro e il documento di deposito irregolare, molto

anteriore d'altronde (a. 210), conservato al n 1039 [sul quale cfr.,

oltre Bertolucci cit., anche Costa, Sopra un nuovo documento di

>) 11 primo dei casi finora noti (PHernals 16, 1) era dell' a. 486; il n. 1037 ci

permette di risalire Ano al 444.
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deposito irregolare, in Rend. delVAcc. delle Se. delVIst. di Bolo-

gna, 1911. Nel PHamb. I 2, invece, la Tiapad-il^xY] non è che un mutuo

dissimulato].

Un altro notevole contratto di mutuo è al n. 1040 (a. 225). Pekysis e

il figlio Petenouphis dichiarano di aver ricevuto da Theon Tcupoù . .

.

àpxocpas xéaaapag skI Stacpópq) •^•noXiag, ùìc, slvat suL xò aòxò .Ttupou oùv Stacpópq)

àpxccpocc i^, e si obbligano a rendere le sei artabe il àXXyiksfyòfiQ i)
;

che, se non rendano al giorno fissato, saranno obbligati a restituire

le àpxotpag èE, \isd-' fi[iioXio!.Q y.cà Sictcpopov xou ÒTCspusoóvxog xpó"^®^ [ófjiotjtjog

èg flliiolia.Q. Formule analoghe esistevano gìh. in PTebt. I 110 e in

PAmh. II 147; ed era discusso fra i papirologi se nella dichiarazione

di aver ricevuto un certo numero di artabe di frumento aòv y]\xioXlc^

si dovesse vedere la novazione di un precedente debito da mutuo

accresciuto dalla pena contrattuale. La novazione è ora esclusa da

Hunt (ad h. 1.) [e da Berger, Strafhlauseln^ 92] in base alla espres-

sione s7tL 8iacpóp(p -^[iioXiag, dove Sooccpopov - TÓy,oi: un ulteriore e più

grave argomento nello stesso senso mi sembra debba trarsi dal fatto

che il frumento prestato appartiene al raccolto del quarto anno di

Alessandro Severo (1. 9), e Fattuale promessa ad uno dei primi mesi

(Athyr) dell' anno 5. Bisogna dunque concludere che si tratti di veri

e proprii interessi convenzionali : la tendenza, che nei citati docu-

menti si manifesta, a coinvolgere in una somma unica, previamente

e univocamente fissata, capitale e interessi, non è che una manifesta-

zione della più vasta tendenza a considerare l' istrumento di debito

come obbligazione formale ed astratta 2),

Sul n. 1032 e sulla necessità che se ne deduce di un permesso

delle autorità per la cultura delle vigne nei fondi in proprietà pri-

vata (1. 9: I^ìmv oìxo7ié5(i)v) cfr. Lumbroso, Lettere al prof. Wilcken,

LXVI, in Arch. f. Papf., V, 407 sg. ; il quale vede nel papiro un

argomento per interpretare nello stesso senso il si liceat usato da

Plinio, N. E., 19, 79, a proposito della coltivazione del rafano in

1) La somma è mutuata sostanzialmente per uso del solo Pekysis, e l'assun-

zione di obbligazione solidale da parte del figlio non ha altro scopo che la mag-

gior garanzia del venditore. Ciò trova una curiosa espressione nel continuo

scambio del singolare col plurale nei termini della dichiarazione.

2) L'anatocismo e il cumulo degli interessi convenzionali e dei moratorii,

chiaramente fissati nella dichiarazione finale, non sono nuovi nel diritto dei pa-

piri [cfr. Berger, op. cit., 122 sgg.].
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Egitto Non credo che la frase pliniana si presti a questa interpre-

tazione, né credo che norme speciali potessero aver ragione di limi-

tare rinnocentissima coltivazione del rafano. Piuttosto penso che si

abbia, qui, nell'anno 147-48, un riflesso dell'anteriore edictum Domi-

tiani de excidendis vineis, e delle relative restrizioni alla cultura della

vite (cfr. Suet. v. Dam. 7, 2, 14, 2). [La esistenza di altre norme, per

cui non si potevano attuare certe forme di edificazione e di cultura

senza uno speciale permesso delle autorità, è dimostrata dal papiro

pubblicato dal Preisigke in Griech. Urk. des dgypt. Mus. zu Kairo

(Strassburg 1911), n. 12, dove appunto si contengono autorizzazioni

alla costruzione di un sepolcro (11. 2-4), di due cisterne (11. 11-17) e

di altre opere di fabbrica in varii fondi; ma si tratta qui, come pare,

di terre pubbliche].

Sulla notificazione dell'assunzione al trono di Nerone (n. 1021)

e sui suoi precedenti papirologie! cfr. Lumbroso, Lettera LXV, ibid.^

p. 406.

3. Del secondo volume dei papiri fiorentini (Papiri letterari ed

epistolari), affidato alle cure del Comparetti, si è pubblicato il fa-

scicolo 2°, contenente una parte della promessa corrispondenza Ero-

niniana. Heroneinos è un (ppovxioxi^c privato, cioè un agente rurale

destinato allo sfruttamento di varie tenute appartenenti a varii per-

sonaggi e site tutte nella xwixt] Theadelphia, dove appunto Eronino

risiede. La parte finora edita, che comprende i nn. 118-169, contiene

lettere di un solo fra i corrispondenti di Eronino, e precisamente

di Alipio, un appaltatore - come pare - di terre imperiali (oòoiaxac ?),

uomo ricchissimo e temuto, che il nostro cppovT'.ati^s ed altri colleghi

suoi invocano come vtuptog e onorano del titolo di xpàxiaxog. Le lettere

contengono gli ordini e le comunicazioni più diverse: istruzioni sulla

raccolta e sulle riparazioni necessarie ai fabbricati; ordini di fornire

macchine e veicoli ed animali ad agenti incaricati di speciali lavori
;

ordini numerosissimi di fornir cibo e stallatico a bestie da soma o

da fatica che passano da Theadelphia nel viaggio dalP uno all'altro

podere, e alloggio ai contadini o vetturali che le conducono; norme

sul pagamento delle tasse ai SsxdtTtpwxoi ; e ancora disposizioni per

l'acquisto di animali occorrenti ad Alipio per sacrifizii o per esecu-

zione di commissioni altrui, disposizioni sul passaggio del padrone e
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sui provvedimenti necessarii per T alloggio e il vitto. Molto notevoli

per r economista e il giurista sono i documenti, in numero già ab-

bastanza rilevante, dove il vino è adoperato come sostitutivo del

danaro: sia che si ordini ad Eronino di servirsi per determinate

spese di questa o quella quantità del vino prodotto dalF azienda cui

è preposto (nn. 143, 160, 161), sia che si dia ordine ad Eronino di

fornire per scopi analoghi del suo vino a cppovxtoxai di altre fattorie

(nn. 123, 136, 141, 144, 147, 164) o reciprocamente (nn 131, 135, 146;

e già PFay. 133). Il mandato di pagamento (àTioXuotStov) ha una

speciale formula ed è sottoscritto al momento deir esazione dal cppov-

TtaxYjs accipiente: il vino è segnato a credito e a debito nelle partite

dei singoli cppovxtoxa'., in base alla valutazione che il proprietario im-

pone sul fondamento del prezzo di mercato i). Per render completa la

pubblicazione della corrispondenza, Y editore riproduce anche, avvici-

nandole ai documenti fiorentini più vicini di contenuto e di data, le

lettere di Alipio già edite in altre raccolte: cosi il PFay. 133 (p. 84),

il PStrassb. 32 (p. 85), il PArch. ITI 405 (p. 87), i PReinach 52 (p. 89)

e 53 (p. 92).

4. Fra le edizioni iniziate ora, è già celeberrima quella dei pa-

piri di Giessen, dovuta al Meyer e al Kornemann {Griechische Pa-

pyri im Museum des oberhessischen Geschichisvereins zu Giessen^

im Verein mit 0. Eger herausgegeben und erklàrt von E. Kornemann

und P. M. Meyer. B. I, H. 1, von E. Kornemann und 0. Eger; H. 2,

von P. M. Meyer, Leipzig, Teubner, 1910): la pubblicazione della con-

stitutio Antoniniana, già preannunziata e vivamente attesa (cfr. Ri-

vista 1909, I, 3), ha tatto convergere sulla nuova collezione l'atten-

zione dei papirologi e dei giuristi (cfr. le recensioni e appunti di

MiTTEis, ZSS., XXXI, 386 sgg.; Wenger, VJSchr. f. Soc- u. Wirtsch. -

Gesch., 191 1, 191 sgg.; Schubart, Bische Litz., 1910, 1312 sgg., 2269 sgg.;

1) Questo uso del vino come mezzo di scambio richiama vivamente il passo

di Gai. IV 61, dove si accenna a depositi di vino in conto corrente presso i ban-

chieri: il Partsch {GóU.Gel.Anz.^ 1910, 729, n. 3) è giustamente arrivato a con-

clusioni negative per quanto riguarda le banche egiziane, ma non ha posto mente

alla funzione di mezzo di scambio, che il vino esercita indubbiamente nei papiri

eroniniani. Quanto la coincidenza sia notevole per i rapporti di Gaio col mondo
ellenistico, non è il caso di rilevare in questo luogo.
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ViERKCK, By2. Ztschr., XIX, 679 sgg.; Wilcken, Arch. f. Papf., V,

426 sgg.).

Il documento tanto atteso è pubblicato col n. 40, e contiene tre

costituzioni di Antonino Caracalla: prima nella serie quella che estende

ai sudditi deir impero la cittadinanza romana. Che la concessione

fosse ben più limitata di quanto apparisse dalle piti celebri dichia-

razioni testuali, e in ispecie dal D. 1, 5, H, che cioè anche dopo

r editto antoniniano fossero rimasti nelF impero sudditi non cittadini,

era noto da un pezzo ai romanisti, e ai papirologi specialmente; anzi

si era già supposto che dalla concessione fossero esclusi i dediticii

(così già Ortolan, Explication historique des institutions, I, 296). Ora

troviamo detto nel papiro (1,7 sgg): 8i8(j)«it toI[? a]uvoc7ia|[atv ^évoig

xolg xaxà xJYjv otxou[xsv7]v 7i[oXiT]eiav TcoiJiftitov, [[ijsvovxo^
|

[uavxòg y^^o^C

7ioXtxsujjL]dtT(i)v
, x^qU'^^ ^^*' \_'^^^^stT1X10)1^ \ e sembra che la frase se-

gnata in corsivo si riconnetta direttamente al SìSwjjli, esprimendo

appunto la permanente esclusione dei dediticii dalla cittadinanza. La

precisa dichiarazione, mentre conferma le limitazioni già intravviste

e rileva una probabile interpolazione nel D. 1, 5, 17 cit. ([Exceptis

dediticiisj in orbe Romano rell. Ulp [Mitteis]), appunta lo sguardo

degli studiosi sulla determinazione esatta della categoria dei dedi-

ticii, troppo vagamente descritta dalla definizione gaiana (I 14: 'hi

qui quondam adversus populum romanum armis susceptis pugnave-

runt, deinde vieti se dediderunt '). Sembra chiaro che il massimo va-

lore debba essere dato a quel ' nullius certae civitatis esse \ che più

volte si trova rilevato per analogia a proposito dei liberti dediticiorum

numero ex lege Aelia Sentia (p. es. Ulp. XX 14); intendendo però la

frase non come esclusione da ogni comunione e da ogni diritto sta-

tuale (ciò può dirsi solo dei liberti dediticiorum numero, effettiva-

mente privi di patria), ma soltanto come negata appartenenza a

comunità cittadine o politiche nel senso etimologico delle parole i).

Perciò, come prima della costituzione antoniniana T acquisto della

cittadinanza alessandrina era tramite necessario per l'acquisto della

cittadinanza romana da parte dei Xaoi (Plin. ad Trai. 6, 1), così la

costituzione antoniniana fece romani gli alessandrini, lasciando gli

») Cfr. loseph. e Apion. 11,4: ' xaiTOi aovoi<; At-^UTrTioi? oi >cupioi vuv Pwaatoi
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abitanti della x^^pa nella posizione di dediticii. Per quali vie poi la

cittadinanza abbia finito per estendersi nel fatto a tutti gli abitanti

deir impero, è questione sempre aperta : io penso col "Wilcken che

molto abbia contribuito a questo fine la organizzazione municipale

delle Provincie, compiutasi appunto durante il in secolo d. C. (cfr. ora

su questo sviluppo storico il libro di Jouguet, La vie municipale

dan!< VEgypte romaine, Paris 1911). In ogni modo, nel punto della

emanazione delP editto di Caracalla, la posizione dei dediticii è se-

gnata dal tributum capitis (Xaoypacpta) : T opinione già ricevuta (^cfr. da

ultimo Schulten, in Pauly-Wissowa, IV, 2359 sgg.), secondo la quale

dediticii e Xaoypacpoójjisvoi sono la stessa categoria di persone, è riaf-

fermata decisamente dal Meyer. E nella stessa direzione il Wilcken i)

ha ricercata la portata della denominazione di ó|ióXoyot, usata spesso

quale equivalente di Xaoypacpoóiievoi. 'OiioXoysIv ha piti volte presso i

classici il significato di sottomettersi al nemico, e corrisponde così al

dedere dei latini; ójjióXoyot vai dunque dediticii, e il confondersi della

categoria degli ò^óXo^oi con quella dei Xaoypacpoufjisvoi riprova ancora

una volta il rapporto inscindibile fra il tributo del capo e la posizione

di dediticio 2). La dimostrata restrizione della concessione della cit-

tadinanza rende intelligibile lo scopo fiscale perseguito: mentre in-

fatti la innovazione estendeva a un forte numero di provinciali le im-

poste sulle eredità e sulle manomissioni, non limitava in nessun modo

il gettito della Xaoypacpia, dalla quale appunto erano stati sempre

esenti quelli che ora venivano ricevuti nella cittadinanza. Che del

resto lo scopo fosse eminentemente fiscale è detto troppo chiara-

mente dagli antichi scrittori, perchè possa fare impressione in senso

contrario la motivazione ufficiale (11. 4 sgg.), di voler attuare un sin-

cretismo religioso fra Roma e le province: un fine a cui il mezzo

prescelto sarebbe stato ti oppo sproporzionato 3).

1) Prima in un breve excursus inserito nel liliro di Rostowzew, Studien

zur Geschichte des ròmischen Kolonates, 220 sgg.; poi nella ree. cit.

2) Sulla sorte ulteriore della parola óaoXoyo; cfr. Wilcken, 11. ce.

3) [Dalla costituzione antoniniana prende occasione il Brassloff per lo studio

Die Pereffrinenpràtui' und die Constitutio antoniniana v. J. 212 in Bull, del-

l'imp. Ist. arch. germ. XXVI, 1911, 260 sgg — La fusione della pretura peregrina

con la urbana è trai primi effetti della estensione della cittadinanza; e agli anni

di poco posteriori appartiene infiatti CIL. Ili 6154, dove la recente fusione è ap-

punto espressa dalla frase: qui ius dixit inte(r) civ(is) et civis et pereg(rinos)].

Builettino dell' Istituto di Diritto Romano - Anno XXIV. 16
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Il secondo editto conservato in PGiss. 40 contiene varie inter-

pretazioni autentiche date V 11 luglio 212 all'editto generale di am-

nistia proposto subito dopo V uccisione di Geta. Benché il testo sia

lacunoso, credo si debbano intendere come interpretazioni autentiche

anche le disposizioni date alla 1. 1 sgg. sugli ' ad tempus honore moti',

quantunque si trovino riferite come disposizioni generali in Ulpiano,

D. 50, 2, 3, 1, e nella e. 10, 61 (59), 1. Nel Codice i compilatori hanno

sostituita alla espressione generale ' honoribus civitatis ' {làq, uoXatxàg

zi\idq, pap. II, 3) la parola 'ordine' (scil. 'decurionum'), conforme-

mente alle regole della organizzazione amministrativa bizantina: cosi

anche probabilmente nel testo di Ulpiano.

Il documento si chiude con una epistola del 215, nella quale Y im-

peratore ordina al prefetto di espellere da Alessandria gli egiziani

che, convenendovi da ogni parte, lasciano incolte le terre loro affi-

date e popolano la città di una moltitudine torbida e oziosa La di-

sposizione (dalla quale sono esclusi i navicularii, i siiarii, i viaggia-

tori di piacere, coloro che portano vittime al Serapeo e simili) mo-

stra ancora una volta qual differenza si facesse anche dopo 1' editto

del 212 fra alessandrini e Xocói: le ultime parole (II, 26 sgg.), dove si

ricorda la facilità con la quale i fellahs egiziani si distinguano, per

r abito esteriore e per il modo d' agire, dai cittadini, sono pregne di

disprezzo (per i precedenti storici della epistola, v. Wilcken, ree. cit;

RosTOwzEw, Kolonat, 210 sgg.).

La subscriptio del secondo editto, perfettamente conservata (II,

12 sgg.), ha riaperto la disputa intorno alle norme romane sulla pub-

blicazione delle leggi. La pubblicazione dell' editto fu fatta (npoezéd^)

in Roma 1' 1 1 luglio 212, in Alessandria dall' èniiponoQ xwv oòotaxfflv

il 10 febbraio 213, dopo un processo verbale redatto il 29 gennaio;

e la grande distanza fra le due pubblicazioni dà importanza notevole

alla questione, se anteriormente alla seconda avesse l'editto efficacia

obbligatoria per i sudditi greco-egiziani. La espressa dichiarazione

delle solennità che hanno accompagnato la proposizione in Alessan-

dria sembra dare a questa valore decisivo; ma è certo che su questo

punto siamo ben lontani dalla precisa conoscenza della verità (cfr. per

i precedenti della questione Mitteis e Wenger, 11. ce).

Gli altri documenti della collezione appartengono ai più varii

periodi. All' epoca tolemaica il n. 2 e i nn. 36-39. Il primo è un con-
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tratto di matrimonio, notevole (come bene illustra il Kornemann)

perchè mostra in epoca greca ancor viva nel sentimento giuridico

della xf^pa la concezione elevata della posizione della donna nella fa-

miglia, dominante sul diritto egiziano: la sposa, Olympias, sgéSoxo

èau-crjv . . . iisxà xupiou xou ... na.xgó<; (11. 8-9), non è consegnata dal

padre al marito come nel diritto attico o in PEleph 1. I nn. 36-39 sono

tutte traduzioni di atti demotici, ridotti in greco xaxà xò dovaxóv : nel

n. 36 sono due auyxtopViasig processuali, la prima troppo frammentaria

perchè possa intendersene il contenuto, la seconda relativa a un pro-

cesso di rivendicazione che si transige attuando una comunione fra

le attrici e il convenuto (aD'^x^p'fìOL(; dunque nel senso originale della

parola, non in quello derivato che ben conosciamo dai recenti papiri

berlinesi); nel n. 39 i riassunti di tre successivi contratti d' affitto e

inJSne il principio di un ÒTiójivYjfia diritto all' èmQxpdiYifOQ, probabil-

mente per una controversia intorno allo stesso fondo ; nei nn. 38 e 39

frammenti di atti di vendita, conformi ad altri analoghi già noti

(ad es. PLeid. P, PLond I 3 p. 46. ecc.).

Anche delF epoca romana sono editi varii negozii giuridici, cor-

rispondenti per la più parte agli schemi già noti. Al n. 28 un con-

tratto agoranomico di compra-vendita; al n. 29 ha quietanza della

mercede di un fitto di terreno; al n. 30 un frammento di negozio

giuridico fra coniugi divorziati, relativo - pare - alla sorte di certi

beni destinati già nel contratto di matrimonio a un figlio comune;

al n. 33 la ÒTioypacp'Jì di una StaypacpiQ bancaria, parallela al PFior.

I 48 e contenente il riconoscimento della estinzione di un debito in

parte adempiuto e in parte rimesso (11. 9-10 : y.a.1 [isd-' ag
|

Èx[a]ptocc|jLìf][v);

al n, 35 un frammento di testamento; al n. 49 un contratto di loca-

zione immobiliare, dove la mercede è fissata per parte in danaro, per

parte in maiali e carne di maiale; al n. 51 ancora un contratto di

compra-vendita, che è secondo P. M. Meyer una ouyx^P'^'^^Sj secondo

Mitteis (ree. cit.) la ÓTioypacpi^ di una SiaypacpYj bancaria.

Ai primi tre secoli dell'impero appartengono anche documenti

amministrativi: fra questi includo anche, benché sia per sua natura

affine ad atti privati, il n. 50, una offerta per l'appalto di due posti

di guardarobiere (Tcacpocpto^) nelle terme di Oxyrhynchos (per appalti

simili V. già PFior. I 63). Alia stessa categoria appartengono un co"

municato su lavori di canalizzazione, non si sa da quali funzionarli
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redatto né a chi indirizzato (n. 42), qualche xax' oExiav àTioYpacpi^

(nn. 43-44), e una lettera dell" èxXoytox-y^g delTAnteopolite allo oxpaxYjYÓs

e al paoiXixòg ypa|i[iax£Uf, in seguito alla revisione compiuta dell' èx-

XoyiaxYii; stesso sui conti delle maggiori entrate (TtpoaO-^xai) ricavate

da Staii'.aO^tòasig di xuptaxYj yy] (n. 48). Nella serie hanno una particolare

importanza i documenti relativi alla attività di Apollonio, stratego

delFApoIlonopolites parvus (capoluogo Heptakomia) negli anni dal 114

al 119. È Apollonio che nel n. 41 chiede al prefetto Rammius Mar-

tialis un congedo (xop.Bdxo(;) di 60 giorni per rimettere in buono stato

i suoi beni dopo il mal governo che ne hanno fatto gli ebrei durante

lo 'louSalog 7róXe{iog degli anni 115-117; a lui si rivolge Papiris. vau-

ylfipoc, per il nomo Apollonopolite, a rendergli conto degli ostacoli

incontrati nel trasporto del frumento (n. 11); a lui Hermaios, pro-

babilmente un ingegnere, dà visione degli schizzi del canale del vil-

laggio Ibion (n. 15); a lui un funzionario dipendente .scrive (n. 45)

perchè sia inviato in una certa località il y.a)|xoYpa|ji(iaxeóg o un Ypa|i-

liaxEu? dipendente, a costringere i gvìiióotot yscopyo: alla prestazione

della xeipoYpa^^a ^)- La maggior parte della corrispondenza di Apol-

lonio e dei suoi è di carattere privato, ma anche queste lettere hanno

qualche importanza per la storia economica e giuridica, specialmente

quando testimoniano dello stato d' animo del popolo e dei magistrati

durante lo 'louSalog 7ióXs|jiog.

Allo stesso Apollonio sono diretti due reclami per lesioni di di-

ritto, aventi, conformemente ai risultati del Mitteis (cfr, oltre, II, 19)

lo scopo di un intervento dello stratego come arbitro conciliatore:

del primo (n. 9) si comprende soltanto, che si riferisce a un torto

penale; il secondo (n. 46) è diretto contro affittuarii che non hanno

pagata la mercede. Anche nella lettera privata del n. 25 si discorre

di una controversia aflBdata air esame dello stratego : la frase STiwg

Tispac sTitO^ xq) Tipdyfiaxt (1. 7) dev' essere appunto intesa negli stretti

limiti della competenza del magistrato distrettuale, e Y accenno ad

Alessandria, che si contiene nella parte finale e lacunosa del testo,

sembra riferirsi appunto alla eventualità di un vero e proprio pro-

1) Sullo scopo di questo giuramento (g. promissorio per tutti gii oneri della

coltivazione o g. assertorio da prestarsi dopo il prestito delle sementi), cfr.,

oltre P. M. Meyer, ad h. 1., anche Rostowzew, Kolonat, 215, n. 3, e Wilcken,

ree. cil. 1|
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cesso, che si inizierebbe se non conducessero a risultato utile i ten-

tativi di conciliazione affidati allo stratego i).

Il secondo fascicolo si chiude con alcuni documenti di epoca

bizantina. Accanto alla locazione di un magazzino (n. 52) e ad un

prestito di danaro (n. 53), entrambi del iv secolo, è un interessante

contratto di colonia parziaria, appartenente al vi secolo e relativo a

un vigneto in proprietà di un monastero (n. 56) : notevole fra Taltro

la clausola della 1. 17, dove P affittuario dichiara che godrà la sua

quota del reddito (la metà) {isxà xoù ys^pyou, accennando così eviden-

temente a un colono vincolato alla coltivazione del vigneto 2). Una

lettera privata di un diacono a due XeiToopyoùvisg delP annona mili-

taris (n. 54) fa meglio note le norme vigenti riguardo air annona nel

IV secolo : raccolta dagli s7ct|xsX7}xat dei vari distretti, V annona è di-

stribuita ai SiaSótat, incaricati appunto di procurarsi dagli sTiifxsXyjxat

le derrate, di trasportarle nella guarnigione di loro competenza e di

distribuirle ai soldati. Più tardi a queste liturgie si vanno sostituendo

impiegati permanenti e retribuiti (cfr. C. Th. 7, 4; C. J. 12, S7, spec.

e 16; e ancora i PCairo Cat. 67050, 67051 e le relative osservazioni

di Gelzbr, Arch. f. Papf.^ V, 352. Cito ancora il n. 55, lettera di un

vescovo a un suo collega per la ordinazione di un diacono, e il n. 57,

una lettera ufficiale di cui è difficile intendere il contenuto.

5. Un materiale ben più vasto per la conoscenza dell' Egitto bi-

zantino è apprestato nella collezione, iniziata dal Maspero, dei papiri

bizantini di Aphrodito {Catalogus general des antiquités égyptiennes

du Musée du Caire. Nos. 67001-67089. Papyrus grecs d'epoque

byzantine par Jean Maspero. Le Caire, 1910). Qualcuno dei docu-

menti qui raccolti era già noto ed aveva anche formato oggetto

1) Altri documenti di epoca romana erano già noti: tali i nn. 4-1 (Korne*
MANN, Klio, vili, 398 sgg.), 8 (Eger, Grundbuchwesen, 68 sgg.), 32 (Eger, Arch.

f. Papf., V, 133 sgg ), 34 (ibid., 137 sgg. ; cfr. ora Mitteis, ree. cit.). Su tutti cfr. la

Rivista per il 1909, I, 3.

2) [Per questa clausola e per altre del documento, il Meyer richiamava in

nota un papiro allora inedito della collezione di Amburgo; cfr. ora PHamb. 1 23.

La frase di questo documento, 1. 31 (aera tou èxsiae 7e(i)p-y(ou) ) rende indubita-

bile l'interpretazione riferita nel testoj.
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di qualche ricerca i)
: ora son da vedere su tutta la collezione le

recensioni di Mitteis, ZSS.^ XXXI, 392 sgg., e di Wilcken, Arch. f.

Papf., V, 442 sgg., e r articolo di M. Gelzer, AUes und Neues aus

der byzantinisch-dgyptischen Verwaltungsmisere, vornehmlich im

Zeitalter Justinians^ in Aroh. f. Papf.^ V, 346 sgg. 2).

Su qualche parte dei documenti concernenti il diritto privato, e

in ispecie il diritto matrimoniale, si è fermato il Mitteis. Principale

documento di questo tipo è il n. 67006 V, contenente un lungo e

intricato e sgrammaticatissimo contratto di matrimonio [oltre le

emendazioni deir editore, cfr. quelle del Mitteis e del Wilcken; inoltre,

alle 11. 67-68 io integrerei e correggerei: àpoopav }xiav òySéov aLTiy.Yjj[v

oùaav Tou 7T;]po£Lp[7]|jLsvou] xTYj{iaxog, e a 1. 92 (P. oXxiov; ed. òÀx(a)v)

1. otxtfòv]. Essendo il figlio òTxe^ouotog, gli §5va (come già V arrha spon-

salicia) sono dati alla sposa dal suocero, il quale riceve anche la fan-

ciulla dalle mani del padre di lei e la consegna al figlio (11. 14-15):

la dote è consegnata alla fanciulla (1. 78). Allo sposo sono anche

consegnati dal padre, air atto del matrimonio, tutti i beni già appar-

1) Cfr. Maspero, Etudes sur les papyrus d^Aphf^odité, nel « Bull, de l'Inst.

francais d'arch. orientale», VI, 1908. L'articolo era diviso in tre parti:

a) «Un procès administratif sous le règne de Justinien ». Sotto questo titolo

erano raccolti i documenti della lite intentata contro il pagarca Menas dagli abi-

tanti del villaggio, per difendersi dalle sue esazioni e vessazioni e per affermare

la loro indipendenza dalla pagarchia nel pagamento delle imposte (auTOxpaxTO"*

(TX^y-a) [nn 67002, -024, -025, -032 — -035, -038, -041, -044]. Cfr. la recensione di

Wilcken. Arch. f. Papf., V, 283 sg.; e inoltre Gelzer, ibid., 188 sg.; Stud. zur

byz, Verw., 92 sgg.; e la mia Rivista 1909, III, 11.

P) « Deux fausses lettres sacrées de Justinien ». La prima (n. 67026, duplicata

nel n. -027) si riferisce a beni ereditarli, che sarebbero stati portati via ai pre-

sunti eredi dagli ufficiali di Giuliano ó Ivoo^ÓTaro? (il pagarca), cpàaJCONTs; tòv

TTposipmu-svov 'AttoXXÒ) ìjitsuSuvov aÙTor? TsXeuT^aai. L' altra (u. 67028) riguarda i

diritti del secondo coniuge, e risolve la disputa in base alla nota costituzione di

Leone (e. 5. 9. 6), secondo la quale il secondo coniuge non può ottenere dal patri-

monio dei marito più che il meno favorito tra i tigli del primo letto (né, ag-

giunge ora il papiro, più di quanto fosse stato assegnato per il caso di soprav-

vivenza alla prima moglie). Cfr. Mitteis, 255., XXXI, 394; e dal punto di vista

processuale lo studio di Partsch citato oltre.

-f)
«L'annone d'Aphrodité » (n. 67030). - 11 n. 67055, contenente un poemetto

in onore di Giovanni duca della Tebaide, è pubblicato dallo stesso Maspero io

Dyzantinische Zeitschrift, XIX, 1 sgg.

8) [Cfr. ora anche la densa relazione di Partsch, OòU.Gel. Anz, 1911, 306 sgg.

Ne ho notizia troppo tardi per poterne tenere tutto il conto che merita. Cfr. tut-

tavia le noti seguenti].
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tenenti alla madre del giovine: ciò avviene, se sono esatte la lettura

(incertissima) e le integrazioni, Xóy[cp t^p'o yà][iou [Sjwpsàg. Ma, se pure

le parole son queste, non mi par possibile identificare, come fa il

Mitteis, questa ^onatio ante nuptias con gli §8va: anzi mi par di

intendere che in sostanza il padre trasmetta qui al figlio i beni av-

ventizii, da lui tenuti fino a questo punto in usufrutto. Oltre che dal

grande valore dei beni consegnati e dal fatto che V applicazione delle

norme sulla successione legittima doveva dar questi beni in proprietà

allo sposo, ciò mi sembra risultare dai frammenti pervenuti delle

11. 24 sgg.; dove il padre dichiarava di non aver sottratto nulla ai

beni affidatigli (propongo di leggere: où5èv aòTcp à7iéxpe4;sv) (per

à7ié>tXs4;Ev) èy. z9]c, (X7]xp[ó]|as xou [aùxoS vu[i]cp[ioD] ) e di avere speso

il reddito a solo vantaggio del figlio e non per altri scopi (in questo

ordine di idee potrebbero bene inserirsi le parole: ... aùxòv (sSa-

TTctvTgasv oòòk zig §x£pa . . .)
i). Se COSI è, la donatio ante nuptias ser-.

viva in pratica ai padri anche come mezzo giuridico per l'abbandono

dell'usufrutto sugli avventizii: abbandono la cui frequenza è atte-

stata da Giustiniano nella e. 6. 61. 6 § 2 e. - Notevole anche la dona-

zione condizionale allo sposo di beni che il padre si augura di avere

a sua volta in donazione dalla madre sua (1. 69 sgg.). Il documento

termina con F assunzione reciproca delP obbligo di trasmettere ai

figli i lucra nuptialia (cfr. Nov. 98 e. 1, e Mitteis, 1. e).

Agli §8va si riferisce anche la controversia di cui alla jjiapxupta

n. 67088; alla npb yd\xou Swpsoc (da intendersi qui nel suo significato

normale) il n. 67005.

La pignorazione di una figlia, a cui accenna il n. 67023, è note-

volissima. Probabilmente fra i paesi dove xotaux(Yj) àaép£i(a) (yi)iJLap-

xccv(sxo) (Nov. 134, 7) era ancora sotto Giustiniano F Egitto, che se-

guiva a questo riguardo tradizioni secolari (v. più oltre, II, 15) 2).

Certo è che si parla esplicitamente di consegna della fanciulla

[à]xoXoófl-a)€ "Cfp YevaiJL(évtp) Ttap' aùxo(u) (scil. xou Tiaxpò^) ... vjtoS-f^xifiiaioj

1) a 11. 39-40, Victor dichiara esplicitamente di trattenere un solo vofxtaaa
del patrimonio della moglie, e giustificali titolo dell'acquisto, ma la giustifica-

zione non risulta per noi troppo chiara (Ix tx? uttoSTì^xìti? Tw«g )cX7ipovoiia)[v]).

2) Il padre pignorante era [t^ èJa^aTTi ir£pi7T£7rTa)5c((Ò5) [irjsvb: la frase

richiama molto da vicino il ' propter nimiam paupertatem egestatemque ' di

Giustiniano, C. 4, 43, 2.
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yQccfi/iiaTÌco. e che anche la presente petizione per la liberazione è

detta ÒKod-qy.iiì.ia.l'x auYYP^'-P^^- Notevole è anche che, meotre la fancinlla

fu data a pegno per un vóiv.aiia, la sorella vorrebbe ora liberarla of-

frendo mezzo vó[i'.a|j,a: il che potrebbe far supporre un patto anticretico.

Molte notizie' i nuovi documenti ci danno anche sul processo ci-

vile. Noto al n. 67031 un editto del duca della Tebaide, emanato

verso il 547 e relativo alle sportule spettanti agli officiales del

tribunale SulP argomento cfr. Chiovenda, Ball., VII, 281 sgg. Qui

troviamo confermata sia la distinzione fra cause che richiedono o

non richiedono atti scritti (ureo aìtìav aypa'^ov - snl xal; sf^pi-^oic, èv-

T£Ó;sai: cfr. e. 12. 29. .3 § 5), sia la esiatenza di una costituzione

giustinianea regolante questa materia ( . . . xpaxcotou xaL xaXXiv-.y.ou

^IxcBv paa'.Xécog: cfr. Ci. 14 29 § 8; I. 4. 6 § 25, e gli altri richiami

apd. Chiovenda, 285, n. 43) i).

Al diritto giustinianeo rispondono anche le deposizioni scritte

(èxjjiapxupta) rilasciate in occasione di liti civili (nn 67087-67088). Cer-

tamente la prima, forse anche la seconda è rilasciata dal testimone,

sottoscritta e sigillata, alF attore stesso, il che è esplicitamente con-

sentito dalla Nov. 90 e. 5 {ad vv : xòiv névxoi [xapxuptcòv oòx sx5tdo|isva)v

oòSè èv xaig x^pcciQ, àXXà rw/' nsnoayuét^oDy didouét^ioi' avzoTg xoTg ttccqk-

yayovaiy Tj xaì xolg aùxòiv àvxtStxoii; xxX.). Analogo è probabilmente lo

scopo delle dichiarazioni conservate ai nn. 67066 e 67089 : ma nel

primo documento la dichiarazione relativa air àvxi|jiia9-a)ais dei clerici

della chiesa di S. Maria a un certo Paós è rilasciata dall' sYyuyjxi^g a

un terzo, il protocomete Dioscoro. del quale non si vede quale sia

r interesse; e la dichiarazione della libertà di Eulogia, contenuta nel

n. 67089, è designata nel documento stesso col nome molto vago di

La nuova edizione ha messo in nuova e vivissima luce i docu-

menti, già in parte anteriormente editi, contenenti rescritti giusti-

nianei convenzioni relative al processo per rescritto; ed ha provo-

cato a questo riguardo uno scritto notevolissimo di J. Partsoh, Neue

Urkunden zum justinianischen Reshriptenprozesse, nelle Nachrichten

von der kgl Gesellsch. der Wiss zu GóUingen, Phil -hist. Kl , 1911,

201 sgg. 11 P. si oppone anzitutto alla tendenza del Maspero, di con-

') fv. orala minuta analisi del documento in Partscii, ree. cit., 315 sgg.].
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siderare come fittizie o come esercitazioni scolastiche queste lettere

giustinianee; e cerca altrove la spiegazione dei fenomeni che avevano

tratto in errore V editore. Le tre redazioni alcun poco differenti, che

di uno stesso rescritto ci sono fornite ai nn. 67024 R. e V. e 67025,

non debbono e non possono spiegarsi supponendo una redazione pri-

•vata da sottoporsi poi alla firma imperiale, poiché anzi dalle fonti

giustinianee sappiamo che il testo dei rescritti doveva esser prepa-

rato negli uffici del quaestor sacri palatii : la diversità di redazione,

e con essa la mancanza delle formule introduttive e conclusive, si

spiegano invece facilmente ammettendo che i tre testi rappresentino

successivi tentativi di traduzione delP originale latino del rescritto,

e questa ipotesi sembra avvalorata dai numerosi latinismi che il P.,

e con lui il Wendland, hanno acutamente rintracciati. E la stessa

spiegazione si presenta ovvia per i difetti formali che presentano i

nn 67026 e 67028, da M. pubblicate come ' fausses lettres sacrées ' e

considerate precisamente come esercitazioni di un avvocato o uomo

di affari: anche qui alcuni latinismi possono essere scoperti. Il P.

non si dissimula le gravi difficolta che sembrano opporsi a chi voglia

ammettere V uso del latino nei rescritti per gli anni intorno al 550

d. C. e per epistole dirette a un paese ellenistico; e le difficoltà sem-

brano veramente enormi, se si tien presente che dalF anno 535 in poi

solo ragioni specialissime hanno spinto talvolta Giustiniano a legife-

rare in latino; che nella Nov. 7 e. 1 egli ha dichiarato esplicitamente

r opportunità di scrivere in greco per essere inteso ( . . . xaóx-^ Sy] x^ xotv^

[scil. cpwv^] x£ xaì §XXd§c wats (XTiaatv aùxòv sìvat, yvcópifiov Sia xò 7i;pó)(£tpov

x^i; èpjjiYjvsiag)
; che le lettere scritte in latino dalP imperatore per esser

dirette ai sudditi venivano prima della spedizione tradotte in greco

per cura del magister epistolarum graecarum (P., p. 222, e luoghi

ivi eit.). Questi ostacoli sembrano al P. superabili, ed io non voglio

decisamente negarlo: ma mi sembra che essi siano almeno tali da

lasciare ancora aperta la questione, e da autoriz7.are la domanda se

i latinismi dei nuovi rescritti non abbiano per avventura la loro ori-

gine in una traduzione apprestata negli uffici costantinopolitani, o

anche nella opportunità, palese in più luoghi dei nostri rescritti, di

ridurre in greco espressioni che si trovavano belle e pronte nelle co-

stituzioni latine.

In ogni modo, poiché la genuinità dei rescritti risulta probabi-
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lissima, bene rileva il P. come dalla loro esistenza risulti meglio

provata la fallacia delF opinione, più volte messa innanzi (ad es.

da Bethmann-HoUweg, Civ-Pr., Ili, 211), che la Nov. 113 e. 1 abbia

abolito i rescritti nei processi civili: la novella si riferisce ai soli

processi pendenti, ma esplicitamente consente che prima dell' inizio

del processo si sottoponga la controversia al giudizio delP impera-

tore. Il che appunto avviene nei nostri documenti, dove i rescritti,

benché materialmente consegnati alla parte richiedente, sono tuttavia

indirizzati (come è regola in questo periodo) al magistrato, con la

ingiunzione di emanare il decreto per la citazione e di decider la

lite secondo la direzione segnata dalF imperatore ; il vero e proprio

inizio del processo si avrà soltanto quando là citazione sarà fatta,

tant' è che talvolta V imperatore non ha neppure notizia del nome

dei convenuti.

Anche il contratto del n. 67032 ha come punto di partenza un

rescritto: alcuni abitanti di Aphrodito hanno ottenuto dall'impera-

tore un rescritto favorevole, ed ora incaricano gli exsecutores negotii

di condurre avanti il processo sino alla fine, fissando i compensi e

gli obblighi reciproci i). Gli exsecutores sono viri clarissimi, comites

sacri consistorii, e geriscono insieme un ufficio privato: il contratto

è quindi concluso con entrambi, quantunque il solo Palladios debba

in fatto esercitare la funzione di exsecutor (sxptpaa-cyjg). Questa fun-

zione, che nel Codice e nelle Novelle è sempre tenuta separata da

quella delPadvocatus, se ne distingue infatti, come in Francia V ' avoué '

si distingue dall' ' avocat ' e in Inghilterra il ' solicitor ' dal ' barrister ';

ma CIÒ non toglie che V exsecutor possa estendere la sua attività sino

air arringa, come probabilmente avviene anche nel caso nostro ; anzi

il P. ritiene che la funzione di èxptpaax'y^g sia stata collocata nel no-

stro contratto in prima linea soltanto per evitare la sanzione del di-

vieto fatto agli avvocati di concludere coi clienti un contratto scritto

Nel documento si accenna anche alla necessità legale dell' intervento

dell' exsecutor : necessità aflTermata in varii testi giustinianei (e. 12.

») (Nella citata recensione (p. 319) il P. richiama l'attenzione anche sul fatto

che il documento, pur conforme allo stile dei papiri di età bizantina, è redatto a

Costantinopoli. Ciò lo conduce alla ipotesi che la grande rivoluzione nello stile

documentario, che si osserva nei papiridel iv secolo e nei successivi, derivi np.

punto da una ricezione della pratica notarile della nuova capitale].
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60. 1; 12. 21. 8 pr ; 3. 1. 13 § 9; e. 7. 39. 3 § 1, dove le parole 'per

exsecutorem ' sono interpolate - cfr. e. Th. 4. 14. 1). Più interessante

ancora è il fatto che nel papiro V exsecutor assume come suo obbligo

quello di citare davanti al tribunale gli avversarli, mentre la comune

opinione ritiene essenziale al processo giustinianeo la citazione d'ufficio,

e pone appunto nella forma della citazione la differenza essenziale fra il

processo per denunciationem e quello per libellos. La dichiarazione del

papiro non è isolata; anzi trova conforto in quei testi giustinianei

dove si riconosce implicitamente all' attore la facoltà di mandare il

libello al convenuto (e. 3 10. 2; Nov. 96 e. 1). Gli altri testi, che

pongono come obbligo dell' attore la insinuatio presso il index ordi-

narius e fanno rilasciare da questi, dopo una cognizione a limine, un

decreto relativo alla citazione, non sono - continua il P. - in contrad-

dizione: il decreto autorizza o non autorizza la citazione, ma non cita,

anzi lascia la citazione, come in ogni altro periodo dello sviluppo del

diritto romano, all' attività deli' attore e del suo rappresentante.

Per quanto riguarda i nuovi dati, che dalla collezione possono

trarsi per F amministrazione finanziaria della xwfiY] 'AcppwSixvjs» debbo

limitarmi a Tiassumere i risultati dello studio citato del Gelzer.

Come è noto, erano stati appunto i primi pubblicati fra i papiri

della collezione a dar notizia della autopragia (twv' aùxoTi;paxx(Dv a^'/JM-a).

Ora il n. 67019 dà precise notizie sul modo in cui il privilegio era

stato ottenuto : àKÒ 9"£'.o[i)] tutcou xou xyj^ O-slag XT^gecog As[ov]xos : si

tratta dunque di un decreto di Leone (imp. 457-474). Il privilegio,

che importava la facoltà dei proprietarii di pagare direttamente le

imposte alla prefettura della Tebaide, trovava la maggior resistenza

nei pagarchi ; contro i quali appunto 1 uptoxoxttìti^xa'. ebbero più volte

ad agire in difesa del privilegio i). Questo privilegio non si estendeva

») Al n. 67024 troviamo riferito che il villaggio, per difendersi dalle vessa-

zioni dei pagarchi, si mise sotto la protezione della sacra domus (11. 7-8 : t<o SJeitj)

fi;ji.(5v otxtp ^cpà? aÙTOÙ? ÈTriSouMai xat ùttò t^v Ttpoalraaiav aùrou -^svsaSai).

Il Partsch (1. c„ n. 4) intende la parola icpoaraala in senso tecnico, come equiva-

lente a pafrocinmm, e ricorda il C. 2, 15 (16), 1, dove la sacra domus funziona forse

come uno dei potentiores a cui i proprietarii affidano le loro sostanze. Ma il P.

stesso riconosce che questo patrocinium non poteva produrre grandi risultati

pratici; e a me sembra addirittura che alla dichiarazione del n. 67024 non sia

d^to nella decisione della controversia nessun rilievo giuridico. Crederei perciò

che la espressione tecnica sia stata usata catacresticamente, per impetrare so-



228 BULLETTINO DELL'ISTITUTO DI DIRITTO ROMANO

tuttavia a tutti gli abitanti della x(ó[xy}; anzi la frase ol &kò xvjs %w|X7)g,

usata di solito nelle quietanze (n. 67033 sgg.) conformi al sistema

deir autopragia, designa soltanto i proprietarii privati gravati di im-

posta fondiaria, i auvxsXsataì xal xxiìxopsg, compresi neir ultima cate-

goria così i ixsyaXoi xxT^xopsg, le cui terre sono coltivate da coloni e

neir epoca della raccolta anche da operai liberi (xstpóxsxvot) esercenti

di solito piccole industrie (n. 67020), come i O-sTixoxxrjxopes, piccoli

proprietarii che coltivano da sé i loro fondi. Non godono invece della

autopragia i monasteri, che pagano le imposte al pagarca (n. 67021).

La posizione amministrativa del villaggio aùxóTipaxxo? è sostanzial-

mente conforme a quella che avevano le città nel regime municipale

del IV secolo : il villaggio è rappresentato dal collegio dei Tipwxoxoo-

fi'^xat, presieduto dal upósSpog, e la responsabilità del npósòpog, per il

puntuale pagamento delle imposte è garantita dalla responsabilità

sussidiaria del collegio ; P esazione compete all' èTiiiJLsXYjxTìg per le im-

poste in natura, air òtioSsxxyjs per quelle in danaro o aderate, anche

qui conformemente alle regole vigenti nel iv secolo per le comunità

cittadine.

Le imposte sono distinte in cinque categorie, npòc, x[ò]v 0-sIov vó-

|jiov xaì xYjv véav 8ioiyv[')r]]atv (n. 67057), cioè - come bene intendono il

Maspero e il Gelzer - in conformità dell' Editto XIII di Giustiniano.

Come neir Editto, cosi nei papiri è messa in prima linea la èjipoXVj,

la nota imposta in natura, calcolata per il nomo Anteopolite in

61674 artabe, cioè circa i/i30 degli otto milioni che F editto indica

come somma della GixoKop.n'.(x. di tutto V Egitto La seconda categoria

di tributi (òuèp àvvctìvwv) va identificata coi tributi spettanti, secondo

il e. 9 deir Editto, al praefectus praetorio, al quale appunto era affi-

data la cura delF annona militare : nei nostri papiri troviamo anche

i funzionarii provinciali notoriamente dipendenti dal prefetto, quali

gli scriniarii e i cancellarli (n 67002, 67005, 67021, 67023), e control-

liamo ancora una volta la progressiva adaeratio dell' annona (n. 67050,

67051).

stanzialmente la tutela delle leggi dello Stato; allo slesso modo che nell'epoca

tolemaica la denominazione dei classici esecutori testamenta ri i (ÈTrirpOTroi) era

attribuita alla coppia regnante solo per porre sotto la in'otezione delle leggi dello

Stato l'ultima volontà del testatore. — Un altro luogo, dove l'espressione ' patro-

cinium ' è, a mio avviso, usata in senso non tecnico, è la e. 32. 1. ".'9. 8 (contro

ZuLUETA, De patrociniis vicorum^ 29).
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Come terza categoria il papiro n. 67057 indica i xavovtxoc, da iden-

tificarsi col canon largitionalium titulorum del C. 10. 23 R. e con le

prestazioni dovute per V Editto (e. 11) al comes sacrarum largitionum.

In questa categoria rientra il titolo ènocpca, cioè V onorario pagato dal

distretto air inspector (ènónriQ) inviato per il riordinamento dei ruoli

delle imposte.

La quarta categoria è quella delle ouvigO-scat o doni, pagate ai

funzionari! delle imposte (axptviàpiog, èfjipoXdxwp, sijrsXXsuxigs, canonica-

rius, palatinus), ai comandanti delle guarnigioni militari (duces, vi-

carii, tribuni), e ancora ai magistrati cittadini, quali T èm[xsXrizri<; -coù

òri\ioaio\) XoyioxYjpfou, amministratore delle finanze cittadine, e il suo

^oYid-óg. Tutti questi magistrati dovrebbero essere stipendiati dalla

annona; ma una serie di provvedimenti fiscali, che hanno - come

ben mostra il G. - la loro origine nelle disastrose guerre vandaliche

di Leone, ha via via separato questo carico dalla annona per addos-

sarlo come un nuovo tributo sulle città e sulle pagarchie.

Finalmente troviamo tasse pagate ÓTièp uayapxtas: in parte sono

destinate al mantenimento del pagarca e dei suoi impiegati, in parte

alle spese della città e della y.é\iri (àaxwà xat, Tccofiyjxtxot), e come tali si

distinguono dalle imposte statuali cosi nettamente, che anche i pro-

prietarii aòxóTipaxxot di Aphrodito le versano nelle casse della pa-

garchia.

6. La posizione amministrativa della xwiav] AcppcoSóxYjg nelP epoca

bizantina aspetta ancora nuovi lumi, oltre che dalla prosecuzione della

edizione intrapresa dal Maspero, anche dalla pubblicazione di un'am-

pia serie di documenti della stessa epoca e località, acquistati dal

British Museum. La pubblicazione è riservata al V volume del mo-

numentale Catalogo ; ma intanto il IV volume, edito lo scorso anno,

coglie la nostra -aóìiiri e riccamente la illustra in un momento poste-

riore della sua vita, cioè al principio deir viii secolo, in piena domi-

nazione araba {Greeh Papyri in the British Museum. Catalogne with

texts: Voi IV. The Aphì^odito papyri, ed. by H. I. Bell, with an

appendix of coptic papyri ed. by W. E. Crum. London 1910: cfr.

WiLCKEN, Arch. f. Papf., V, 451 sg.) 11 nuovo materiale documen-

tario si presenta accompagnato da una introduzione generale e da

numerose note illustrative, che facilitano un primo orientaménto.
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Sotto il dominio arabo, persistono sostanzialmente nelle loro

grandi linee le divisioni amministrative del diritto bizantino. Le pro-

v:nce del califfato sono ancora le tre gtoixVjoetg di Giustiniano : Africa,

Egitto, Oriente ('AvaxoXi^) ; e ciascuna ha un suo governatore (au|j,-

pouXos). In Egitto si conserva ancora la divisione in ènapxiat, fissata

dair Ed. XIII (cfr. Gelzer, Studien zur byz. Verw.; e la mia Rivista

1909, III, 11); ma le sTiapxtat sono divise, secondo un nuovo schema,

in Arcadia, Tebaide, xò Xtixtxov, dovendosi per quest' ultimo inten-

dere, come assume il Bell, la parte sud delle due Tebaidi giustinianee,

quella parte appunto che segna il confine con la Nubia (v. anche nel-

r Editto cit., 3, 1 : xò 6y3palxòv Xiiitxov) D' altronde, le funzioni del dux

sono ridotte al minimo : i rapporti amministrativi e finanziarii si

svolgono fra il aujipouXog e i pagarchi, e il duce appare solo, di quando

in quando, come incaricato di verificare, a mezzo dei suoi ^oyoaxctxat,

i conti e il danaro inviati dalle pagarchie alla capitale. La più impor-

tante unità territoriale è appunto la pagarchia, con a capo il pagarca

SioixTjxiQg: geograficamente - come dimostra il Bell - le pagarchie

si identificano ora quasi completamente con gii antichi voixoi, scom-

parendo in epoca araba le cause che sottraevano air autorità del

pagarca una parte del territorio, cioè V autonomia delle città rette

a municipium e la posizione privilegiata dei villaggi aòxÓTcpaxxot. Vi

è pure qualche eccezione, e appunto in posizione eccezionale ci si

presenta la xwhyj 'Acppodixw; la quale, pur essendo stata città capitale

di "^o^óQ ('AtppoStxTjc TcóXig) in epoca romana, si era nelP epoca bizan-

tina fusa nel vo|iòg 'AvxaionoXixYjc, pur tenacemente conservando - come

ben sappiamo dai papiri del Cairo - la sua aùxoTrpayta ; e nelP epoca

araba ritorna, con la sua modesta denominazione di xwjiyj, capoluogo

di pagarchia. A questo risultato deve aver appunto contribuito la aùxo-

Tipayta bizantina, anzi il non esser mai stato il villaggio amministra-

tivamente incluso in una pagarchia.

I documenti della collezione si riferiscono tutti alla vita ammi-

nistrativa della pagarchia : sono lettere del governatore ai pagarchi

(nn. 1332-1406) e ai contribuenti (1407-1411), conti e ruoli di imposte

(nn. 1412-1461); alle stesse categorie appartengono i documenti rias-

sunti nelle descriptions (nn. 1163-1493), e agli stessi rapporti si rife-

riscono anche, benché molto più varii nelle forme e nei modi, i do-

cumenti copti (nn. 1494-1(346).
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Oggetto unico di tutto questo carteggio sono in sostanza le nu-

merose e diverse prestazioni degli abitanti al califfato. Nelle lettere

del governatore Kurrah, il fine principale delle autorità ammini-

strative è espresso più volte recisamente, con la dichiarazione che

primo dovere del SioixvjTTJg è quello di esigere i SyjptóoLa (n. 1349,

1. 17 sgg. : soY] yàp sKioxdi\ievoc, d)g xò Tipmov
|
xaL àvcóxspov xscpaXatov

6X(i)v xtóv spYcov xou ÒTroupyou
|

r] ègavuayj^ xwv SY][ioata)v sazi ; v. ancora

nn. 1356, 1394).

Fra le prestazioni sono in prima linea le imposte ordinarie (SvjiJtóoia

in senso stretto) e straordinarie (èxaxpaópSiva), in danaro e in natura.

Le imposte ordinarie in danaro (xp^oi-kò. Svjixóaia) prendono ancora il

nome di xdvcov (v. in ispeoie i nn. 1412-1416), che ricorda vivamente

i Vwavovixd dei PCairo Cat. e il canon largitionalium titulorum del C.

10, 23 R. ; e dal mondo greco-romano derivano anche le due prin-

cipali imposte in cui i xp^'^^'^^ si distinguono, la capitatio (àvSpta|jiÓ€

Stdypapov : cfr. nello stesso senso la espressione ataypacpVj dei docu-

menti bizantini) e la imposta fondiaria, che con la sua stessa deno-

minazione (dcTtò 5Y][xo(oiag) Iscil. y^s]) fa manifesta la concezione mus-

sulmana della proprietà dello Stato sulla terra e della sua concessione

in semplice possesso ai singoli che pagano il tributo. Una terza

categoria di xP^^^'^°^ Syjfióaia è data dalla SaixdvY), cioè dalle imposte

prelevate per il mantenimento dei funzionarli : e bene, in un certo

senso, il Bell presenta questa imposta come una riproduzione della

annona romano-bizantina. Senonchè, mentre- V annona costituisce, per

r Editto XIII e per i PCairo Cat., una categoria di imposte ben di-

stinta così dai xavovixd come dalla siipoXTg, la SaTcdvTj si fonde - secondo

che sia prestata in danaro o in natura - in parte coi xP^^'-'^°^ 57](jióoia

e in parte con la siipoXVj. Anche la sfjipoXV) dunque si presenta divisa

in due gettiti : quello che deve esser versato nei granai pubblici (scg

xà oppta [dal latino horrea] BapuXwvoc) e quello che deve essere

somministrato come SaTidvY] ai funzionarli.

Di tutte queste imposte V amministrazione centrale fissa il gettito

totale : il riparto fra i contribuenti singoli è lasciato ai [leiì^ovec, di

ogni x^J^P^o'^» i quali prima nell' ufficio del pagarca ripartono V onere

deir imposta fra i singoli x^P^°'-ì e poi nelP interno di ogni x«)ptov com-

piono r ulteriore ripartizione fra i singoli individui e i singoli enti.

Di questi reparti di tasse (fxsptanoi) la collezione conserva un buon
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numero : si riferiscono talvolta complessivamente alle imposte fon-

diaria e personale od alla è\\^oXri ('ad es: nn. 1419, 1420), tal' altra

anche alla 5a7càvYj (n. 1421), tal' altra invece ad una sola imposta. Più

interessanti ancora sono i ruoli complessivi di xp^^^^à dyjpLóota, con-

servati ai nn. 1412-1418 : complessivi sia nel senso che il gettito delle

imposte vi è fissato nel suo totale, senza distinzione fra le varie ca-

tegorie citate, sia nel senso che la divisione è fatta solo per x^P^*»

non per individui. La caratteristica principale di questi ruoli è che

in essi si trova indicata, dopo il gettito totale previsto (xà stii^yjtoó-

|isva), una quota già versata al tesoro della provincia (à<p' wv [scil.

ÈTC'.^r^xouiJiévtóv] stg tyjv odxsXXav), e finalmente la rimanenza; il che

trova la sua probabile spiegazione nel costume dei governatori arabi

di esigere parte delle imposte fuori delle normali y.axapoXai semestrali,

anticipatamente o posticipatamente. E sembra che alla forzata anti-

cipazione di imposte si riferisca anche la oscura parola Xoybijiov, che

tante volte ricorre nei nostri ruoli nella stessa posizione che vi hanno

le somme versate bìq ttjv odxsXXav.

Nei nn. 1413 e 1414, si trovano calcolate insieme con le imposte

ordinarie anche le straordinarie ; fra le quali è segnata la Tsxdpxia

aòz{(òv) [scil. Syjfiooicov], ragguagliata ai SyjiJLÓaia - come pare - nella

misura dell' 1 o/o e destinata probabilmente alle spese di esazione, e

- come principale entrata - gli àriapyuptofioL Stavofiwv, cioè V adaeratio

di contribuzioni prestate originariamente in natura : fra gli àTiapYupiofjiot

si distingue secondo che siano fatti in base alla tariff'a ufficiale (x^

xtjii^ast), senza tariffa in base ai prezzi di mercato (àveu xiiar^oscog).

Tutte queste imposte straordinarie sono stabilite in una quota fissa,

e divise fra gli abitanti secondo i soliti iispiaiaot (cfr., oltre i |jiepio[jioi

conservati, la lettera n. 1356, dove il governatore ordina il riparto

degli èxaxpaópS'.va nei modi consueti).

Ma accanto alle SiavojjLai aderate persistono quelle in natura, nu-

merose e multiformi. Le lettere al pagarca e i documenti copti sono

pieni di requisizioni di ogni specie: ai contribuenti spetta di fornire

i marinai per il xoùpoov A'.yÓTixou ed anche, spesso, per i trasporti

dalle altre diocesi (nn. 1337, 1351, 1353, 1374, 1388-1391, 1393); di

contribuire alle spese del trasporto e delle riparazioni alle navi

(nn. 1346, 1371, 1386, 1387); di fornir materiali (nn. 1362, 1368, 1378)

e operai (un. 1334, 1336, 1341, 1342, 1348, 1366, 1376, 1402, 1403) per
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le maggiori costruzioni pubbliche, quali il palazzo del governatore a

Fustat e la moschea di Damasco ; di pagar le spese degli uffici po-

stali che interessano la pagarchia (n. 1347) ; e così di seguito. Non

liturgie nel senso ristretto della parola, di lavoro cioè imposto e gra-

tuitamente prestato dai cittadini : non è imposta ai marinai né agli

operai la prestazione del lavoro, ma ai contribuenti (forse ai soli pro-

prietarii fondiarii) si impone di procurare a proprie spese la mano

d' opera di cui lo stato ha bisogno. Tant' è che da espressioni vaghe

delle lettere e degli èvictyia rimane spesso incerto se si intenda ri-

chiedere r effettivo invio di lavoratori (sv awiiaxi) o il semplice rifa-

cimento delle spese che F amministrazione incontra per procurarseli

altrove (sv à7rapyopia(i(ì)), dubbio questo che sorgeva anche negli stessi

destinatarii degli ordini. Notevole in ispecie il documento copto

n. 1508, dove un funzionario di un sTioixtov della pagarchia, cui era

stato chiesto mezzo opeì^aio^ dichiara di avere ottemperato sv àuap-

Yupto|jL(j) ma di essersi poi accorto che la richiesta era stata fatta sv

awiiaxi.

Tutta questa folla di prestazioni e di tributi vessava i proprie-

tarii fondiarii cosi gravemente, da costringerli all' abbandono delle

terre. Molti correvano alle città (cfr. già Becker, Klio, X, 2, p. 8),

e gli ovxss sv BapuXwvt costituiscono nei nostri documenti una fortis-

sima percentuale fra gli appartenenti alla pagarchia; altri si rifugia-

vano qua e là, sfuggendo il piti delle volte alle indagini delle autorità.

Negli anni 709 e 710 d. C, la preoccupazione di ricondurre questi

cpuyaSes alla loro ìSca è fra le maggiori del au[iPouXog Kurrah : le let-

tere al pagarca (nn. 1332, 1343, 1344, 1349, 1361, 1381-1385) sono piene

di incitamenti a Basilio perchè indaghi sul rifugio di ciascuno, ri-

spedisca nelle loro pagarchie gli immigrati, richiami presso di sé gli

emigrati; e fissano le pene pecuniarie e corporali per i fuggiaschi,

per i favoreggiatori, per i magistrati troppo tiepidi nel perseguitarli;

ed ordinano 'compilazioni di liste complete e precise. Qualcuna di

queste liste si è parzialmente conservata ai n. 1460 e 1461: e il male

doveva certo esser grave, se nel n. 1460, che pure è un frammento,

sono ancora leggibili oltre duecento nomi di immigrati dalla Tebaide

in Aphrodito. Né minore impressione fanno i documenti copti, dove

abbondano le sYYuvjxiy.ai ó|ioXoy[at di magistrati e di privati, a cui i

fuggiaschi erano dati m consegna dietro assunzione dell'obbligo di
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custodirli e comminazioni di gravi sanzioni per mancata custodia

(nn. 1518-1528, e passim).

Questo quadro generale di miserie e di vessazioni - degno se-

guito della ' byzantinische Verwaltungsmisere ^ così vivamente de-

scritta dal Gelzer - è visibile a chiunque sfogli il volume, per quanto

gravi siano le questioni che su molti singoli punti si sollevano, e più

gravi forse - come suole avvenire - quelle che la nostra ignoranza

ci toglie pur di vedere. Ma per un^ analisi minuta di ogni documento

non è questo il luogo, né io la persona; non posso anzi che ripetere,

con ben più profonda significazione di umiltà, le parole del Maestro

della papirologia: « Es wird wohl jedem von uns erst viele Arbeit

kosten, bis er sich in dieser neuen Urkundenwelt zu Hause fùhlt».

7. Numerosi sono anche i documenti editi sparsamente, durante

Tanno 1910, in riviste e in raccolte varie.

Interessantissima per gli storici è la piccola serie pubblicata da

P. M. Meyer, Die Libelli aus der decianischen Christenverfolgung

,

nelle Abhandlungen der kgl. Preuss. Ahad. der Wiss., Phil -hist, Kl.,-

Anhang, Abh. V. Di questi libelli i papiri avevano già ofi'erto un

piccolo numero (BGU. I 287, POxy. IV 658, PAlex. Bull. IX 87, PPatr.

Or. IV 113-118); ora il M. ha potuto trovare nella collezione di Am-

burgo 19 documenti del tipo, appartenenti tutti, come il PPatr. Or.

IV 113, alla xtójxYj Theadelphia, e adatti cosi a dare, oltre le più mi-

nute notizie sul procedimento, anche la misura della estensione data

da Decio all'editto del 249. L'ordine di sacrificare agli dei non era

dato soltanto ai sospetti di cristianesimo, ma, proprio come vuole la

interpretazione letterale del testo (ricostruito da Harnack, Theolog.

Lit-Zeit, 1894, 41), a tutti i cittadini romani; un nuovo editto isti-

tuiva speciali commissioni che assistessero per questo riguardo i ma-

gistrati. Della effettiva nomina di tali commissioni si aveva già notizia

per varie parti dell' impero : ora i papiri ce le mostrsmo vive ed atti-

vissime in Egitto. Dai libelli si ricava che il sacrifizio agli dei deve

essere compiuto in presenza della commissione, e che immediata-

mente deve esserne disteso il processo verbale in forma di dichia-

razione subiettiva del sacrficante: il verbale deve poi essere autenti-

cato dalla dichiarazione della assistenza dei commissari e dalla sot-

toscrizione di un commissario, coi solito oeoy]|jL(6£a)|jiat). — Cfr. sulla
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raccolta G. Kbuqer, Deutsche Lit.-Zeit., 1911, 848 sgg.; Wilcken,

Arch. f. Papf.^ V, 439 ; e sui libelli in genere Schonaich, Die Libelli

u. ihre Bedeutung fur die Cìiristenverf. des K. Decius, Glogau, 1910.

Una brevissima collezioncina è quella pubblicata dal Nicole, Teco-

tes grecs inèdita de la collection papyrologique de Genève, nei * Mé-

moires publiés à V occasion du jubilé de PUniv. de Genève ', 1909. Per

i giuristi presentano qualche interesse il n 4, contenente dei frammenti

sulla circoncisione dei sacerdoti e sulle formalità religiose e ammi-

nistrative che r accompagnavano, e il n. 5, ricevuta (non si sa di chi

né a chi rilasciata) per fornitura di oggetti di marina. Cf. Wilcken,

Arch. f. Papf.,Y, 435; Kenyon, Arch. Report, 1909-10; Fuhr, Beri,

phil. WochSchr , 1910, 579 sgg.; Rabel, Deutsche Lit.-Zeit., 1910,

1756 sg. — Ricordo anche, benché non strettamente pertinente a questa

Rivista, r edizione del Nicole, Le procès de Phidias dans les chro-

niques d'Apollodore d'api^ès un papyrus inédit de la collection de

Genève, 1910 (cfr. Jacoby, Beri. phil. WochSchr., 1910, 1148 sgg.;

Lehmann-Haupt, Klio, X, 257; [Ducati, Atene e Roma, XIV, 9 sgg.]).

Tra i documenti isolati, ha speciale importanza quello edito dallo

ZucKER, Urhunde aus der Kanzlei eines ròmischen Statthalters von

Aegypten in Originalausfertigung, in S.-B. der Beri. Akad., 1910,

2, 710 sgg. (cfr. MiTTEis, ZSS., XXXI, 394, sg ; Wilcken, Arch. f.

Papf., V, 436 seg). È il primo documento originale della cancelleria

del prefetto che pervenga fino a noi; e perciò si presenta, anche dal

punto di vista paleografico e diplomatico, notevolissimo. Ma non è

senza valore il suo contenuto giuridico; cioè la dichiarazione, fatta

dal preside Subatianus Aquila (a. 209 d, C.) allo stratego del nomo

arsinoite, di aver rilasciato per compiuta espiazione di pena un con-

dannato ad metalla; 1. 3 sgg.: Niyspav IlaTietpiou xaxaStxao^évxa sìg

àXaPaoTpòijva èm. Tcsvxasxiav ótcò KXauSiou 'Iou[Xtavou xou Staoyjfioxo^xou uXy]-

pcboavxa
j

xòv xfjs xaxaSixYjg xpóvov ànéliìoa. È giuridicamente interessante

r apprendere che il decorso del tempo non scioglie senz' altro il con-

dannato dal suo obbligo ai lavori forzati, che è anzi necessario un

ordine del preside. Che questo ordine sia comunicato allo stratego

del nomo arsinoite si spiega ammettendo che in quel nomo Niger

abbia la sua iòia.: questa opinione, affermata prima dal Mitteis e dal

Viereck, fu dal Wilcken dimostrata col richiamo a un papiro inedito

berlinese dove l'ordine di àTióXooig è comunicato dallo stratego al
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funzionario di un òtficpoSog perchè prenda 1 necessarii provvedimenti

di polizia 1). Anche si è discusso sulla posizione del magistrato che

pronunziò la condanna: secondo lo Zucker, Claudio Giuliano ò un

prefetto d** Egitto", secondo lo Stein {KXavdtog^lovXucyòg 6 (fucat]fiorarog,

in Arch f. Papf., V, 418 sgg.), il quale mette in rilievo le difficoltà

storiche e diplomatiche che si oppongono alla tesi di Z,, si tratta

invece di un rationalis (xa^oXixóg), e precisamente di quello stesso

che si trova indicato nel PGiss I 48,. 1. 4-5., ad vv. KXauSiou 'Iou[ ]|

xou 6iaaYj[j,oxàToo, dove Meyer legge 'Ioó[aTou] e Stein propone 'Icu[Xta-

vou], e in varie epigrafi del CIL. Se così è, resta provato che anche

nel regno di Caracalla e Geta, come poi indubbiamente sotto Cara-

calla (cfr. Mommsen, Str.R , 275), i magistrati fìnanziarii hanno avuto

giurisdizione penale. (Sulle regole dello sfruttamento delle miniere,

cfr. FiTZLER, Steinbruch und Bergwerke im ptolemdischen und ró-

mischen Aegypten, Leipzig 1910 [e questa Rivista, II, 12]; sul nostro

documento in ispecie p. 120).

Nei Mèlanges Chàtelain (Paris 1910), il Vitelli pubblica Un pa-

piro del museo greco-romano di Alessandria, dove due Xeowvai di

Isis Nephrommis, [xia^coxai delle terre appartenenti al tempio, le danno

in subaffitto a un laico (a. 65 d. C.) (ree. Wilcken, Arch. f. Papf.^

V, 432). Il V. ha messo il papiro in relazione con BGU. Ili 916,

ed ha dottamente annotate le clausole relative alle prestazioni reli-

giose conservate dai Xeowvai^). _ V. anche in calce all'articolo le note

del V. sulla lettura della ' Petition des fermiers de Soknopaiou Nesos

pubblicata da Barry, 'Bull. Inst. fr. arch. 62', III, 1903, 188 sgg.

Sulla fede del Wilcken (1. e, 432, 433) cito altri due documenti

che non ho potuto vedere sinora :

a) ScHUBART, Stiftung fur einen Tempel aus der Zeit des Au-

gustus, in Ztschr. f. àg. Sprache^ XLVII, 1910, 157 sgg.

1) Secondo il Wilchen, seguito da Fitzlei-, 1' àiroXuciu.o? del documento nostro

sarebbe uno schiavo; non so vedere la ragione della congettura.

2) A 1. 30, V. propone [)c(aì)] 3e[PaiciUTa) o altra clausola simile: e più oltre

nota che gli riesce difficile immaginare con che formula fossero qui introdottigli

t-^'YuriTat. Ma dalla 1. 31, dove si hanno tracce sicure della designazione del se-

condo è-y-^uTiT^n?, risulta che alla 1. 30 il nome del primo l-y-j^urtr? faceva imme-

diatamente seguito alla pane dispositiva del documento, e che la Pe^aiwai;,

come di regola nelle locazioni, non c'era; ciò che resta della formula della

i'^'^xiti concorda, mi pare, con quanto affermo.
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p) Haussoulibr, Requéte d'un vétéran, in Florilegium Mel-

chior de Yogué, 1910, 283 sgg. Molto interessante, secondo riferisce

il W., soprattutto perchè vi si accenna per Fanno 201-2 d. C. a una

larga occupazione del territorio di Kerkesoucha da parte di veterani,

e si dà al gruppo il nome di xoXcovia.

E cito finalmente, quantunque sia di importanza piuttosto geo-

grafica e topografica che giuridica, la collezione edita dal Wessely,

Griechische Texte zur Topographie Aegyptens (Studien zur Pai. u.

PapK., X, 1910): cfr. ancora una volta Wilcken, Arch. f. Papf., V,

449 sg. 1).

8. Prima di chiudere questa parte della Rivista, segnalo alla at-

tenzione degli studiosi la raccolta del Milligan, Selections from the

greeh papyri, Cambridge 1910. Sono tutti documenti già editi, e

messi ora insieme per fini scolastici: accanto a parecchie lettere pri-

vate rivediamo alcuni fra i piti interessanti testi apparsi negli ul-

timi anni, ad es. : PEleph. I, PPar. 26, POxy. 37, 907, PTebt. 381.

Scopo principale del raccoglitore è di mostrare ancora una volta le

1) [Cito qui, per comodità del lettore, le edizioni di papiri del 1911 che sono

a mia conoscenza :

1. POxy. Vili.

2. Griechische Papyrusurhunden der HaTnburger Stadtbibliothek. B. I,

herausgeg. u. erkl. von P. M. Meyer, Heft 1. Leipzig, 1911.

3. Griechische Urkunden des aeg. Mus. zu Kairo, herausgeg. v. F. Prei-

siGKR (= Schr. der wiss. Ges. in Strassburg, H. 8). Strassburg, 1911.

4. Socieià italiana per la ricerca dei papiri greci in Egitto. — Omaggio
al IV Convegno dei classicisti. Firenze, tip. Ariani, 1911. (Sono cinque papiri,

presentati al pubblico dal Pistelli, trascritti e commentati da L. Cammelli,

F, Ramorino, T. Lodi, M. Norsa; giuridico è solo il n. 4, un interessantissimo

contratto di affitto. Un altro specimen dei papiri posseduti dalla Società- conte-

nente un ampio frammento di un indice bizantino al titolo dei Digesti de pactis -

vede la luce in questo fascicolo del Biillettino, per cura di F. E. Vassalli. E in-

tanto si va preparando attivamente la edizione definitiva e complessiva della

nuova collezione).

5. Les papyrus de Théadelphie, ed. P. Jouguet. Paris, 1911.

6. J. G. MiLNE, The Hawara papyri, in Arch. f. Papf., V, 378 sgg.

7. Wilcken, Ein Schwur im Chonstempel zu Karnak, in Aegyptische

Zeitschrift, XLVIII, 1911.

8. v. Wilamowitz-Moellendorp u. Zucker, Zioei Edihte des Germanicus
auf einem Papyrus des Berliner Museum, in S.-B. der hgl.preuss. Akad. der
Wiss., 1911, I, 794 sgg.].
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affinità tra il linguaggio dei papiri e quello del Nuovo Testamento :

a questo scopo intendono numerose note grammaticali e lessicali [cfr.

ora la recensione del Festa, La Coltura^ 1911, 591 sg.] i)8).

II.

9. L'organizzazione dello stato tolemaico e i rapporti fra lo stato

e le città greche sono presi in considerazione in numerosi studii

recenti »).

1) [L'opera del Milligané un sintomo del bisogno, già profondamente sentito

da tutti, di crestomazie papirologiche, che facciano noti i documenti principali

e più rappresentativi a un pubblico più vasto di quello degli specialisti. Questo

bisogno avrà certo presto la sua piena soddisfazione dall' opera del Wilcken e

del MiTTEis, Grundzìlge der Papyruskunde mit Chrestomathie, che mentre

scrivo è di imminente pubblicazione per i tipi del Teubner.

Ad altre opere di utilità generale attende il Preisigke, che con due circolari

le ha già annunziate al pubblico degli studiosi. L' una sarà un ' Samraelbuch der

griechischen Papyrusurkunden % dove saranno ripubblicati tutti i documenti

editi alla spicciolata in riviste e in altre raccolte di scritti di varia indole; l'altra

sarà un indice di tutte le emendazioni proposte dagli studiosi alla lettura ed alla

integrazione dei documenti delle varie collezioni. Le due iniziative dell'insigne

papirologo di Strasburgo saranno certo salutate con gioia da tutti quanti sanno

come sia difficile la ricerca di documenti sepolti in riviste e collezioni difficil-

mente reperibili, e come sia addirittura impossibile l'aver notizia completa delle

osservazioni critiche che da ogni parte e ad ogni occasione si vengono facendo

sui nostri testi].

2) Un'opera che i papirologi già conoscono è il Lexicon graeciim suppleto-

rium et dialecticum del van Herwerden ; ne è uscita 1' anno scorso la seconda

edizione (Lugduni Batavorum, 1910). Le fonti papirologiche vi sono larghissima-

mente e acutamente sfruttate, e vi si tiene anche conto, nei limiti in cui ciò è

richiesto dai fini della pubblicazione, della letteratura. L'opera è purtroppo di

quelle che invecchiano facilmente, ed ogni nuova pubblicazione di documenti

renderebbe necessaria una parziale revisione ;
1' autore stesso non poteva essere

sempre al corrente, ed anche in questa nuova edizione lasciò inesplorata qualche

importante raccolta, ad esempio il voi. Ili del CafaZo^^we londinese. Ma l'idea del

compianto filologo olandese è ben degna che altri la raccolga e la prosegua ; e

un gruppo di studiosi potrebbe forse attuarla con maggior completezza e perspi-

cuità, eliminando le mende non lievi che il lessico presenta, forse per la inade-

guatezza dell' opera di un solo alla vastità del disegno.

8) [Ha soprattutto importanza storica lo scritto del Preisigke, Die Frie-

denshundgebung des Koenigs Euergetes II {PTebt. I 5\ in Archiv f. Papf., V,

301 sgg. ; dove si tenta dimostrare che quell'importantissimo documento, rego-

lante svariatissiini rapporti amministrativi e specialmente agricoli, sia stato in

sostanza un decreto di amnistia, emanato da Evergete II nell'anno 118 d. C. dopo

la guerra civile suscitata dalla sorella Cleopatra IL La ipotesi può avere impor-

tanza anche per l'analisi giuridica di molti passi del celeberrimo papiroj.
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Le linee generali sulla posizione delle città greche sono tratteg-

giate da Schubart, Spuren politischer Autonomie in Aegypten unter

den Ptolemdern, in Klio, X, 41 sgg. - La organizzazione statuale dei

Lagidi si sovrappose alla organizzazione delle nóXzic, preesistenti, ma
non la eliminò, come non la eliminava nelle isole soggette. Perciò

accanto alle leggi tolemaiche sono nominati i vójìoc uoXixixoi o cpyjcptoiiaxa,

che erano certamente leggi cittadine; e una contrapposizione analoga

si ritrova in POxy. IV 706, dove di una questione si cerca la soluzione

prima secondo i vó|jiot cdxuKxioi, poi à[y.o]Xoù^o)z xolg àaTixoIg vó|ioig i).

Naturalmente, gli cjjyjcptafiaxa non possono contraddire alle leggi dello

stato (e ciò attesta il papiro pubblicato da Seymour-De Ricci, C.-R.

de FAcad. des Inscr., 1905, 100 sgg.); ma i Tolemei, che non intra-

presero una unificazione completa, lasciarono che V organizzazione cit-

tadina e anche vari campi del diritto pubblico e privato fossero rego-

lati dalle leggi dei singoli luoghi e nazionalità. - Alessandria conserva

i suoi magistrati, in ispecie F èSvjyyjxTis, a cui Strabone attribuisce

FsTT'.fiéXsia Twv t:^ uóXsi xP'Q'^'^l^^^^ì ^ che troviamo occupato nella for-

mazione delle liste dei cittadini, nella cura dei minori e simili; e

greca è anche la divisione della cittadinanza in file e in demi, e la

distinzione fra i cittadini pieni, designati col nome demotico, e i mi-

nori, 'AXsgavapsis puramente e semplicemente (su ciò cfr. già Schubart

stesso, in 'Arch. f. Papf.' V, 39 sgg., e la mia Rivista 1909, III, 10): sol-

tanto pare (ed è forse questo un effetto della sua nuova posizione di capi-

tale del regno) che Alessandria abbia perduto in età tolemaica la pouX-yj.

Ma anche minori centri di vita greca hanno la loro organizzazione

politica: COSI Naucratis, così il TioXlxeufxa xal ol &Kb xyjg TióXswg 'ISouiiatcov

così anche il TcoXixsufxa xwv KpYjxwv. Lo svolgimento della politica tole-

maica viene via via smorzando il tono della autonomia cittadina, e

riducendone Fattività legislativa; male istituzioni fondamentali per-

sistono fin nelF epoca romana.

La città che per lo studio delF ellenismo in Egitto presenta i dati

più copiosi e più notevoli è Ptolemais; e ad essa è ora dedicato il

libro di Plaumann, Ptolemais in Oberàgypten: ein Beitrag zur Ge-

schichte des Hellenismus in Aegypten (= Leipziger hist Abh. XVIII)

1) Lo S. richiama anche il PLille 29, e Ja sua lettura [^scjy.ocpuXaìcs? al

posto dei [vo]|ji.ocfuXaxe? dagli editori: ma ora lo Jouguet (Rev. de phil., XXXIV,
44, n. 5) dichiara che nella lacuna del papiro non e' è posto per tre lettere.
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Leipzig 1910 1) - un libro di storia della cultura in generale, nel quale

però la questione della organizzazione cittadina è messa in prima

linea. L'autonomia di Ptolemais si mostra già nella forma esteriore

dei decreti, i quali - a differenza dei documenti pubblici della x«>pa -

non sono datati secondo gli anni del sovrano; e si esprime costi-

tuzionalmente nella esistenza e nel funzionamento della pouXy) e della

èxxXTjota, nel collegio dei pritani (che sono sei, probabilmente tanti

quanti le file, compreso fra i sei il Ypafxiiaxsùg x'^g pouX^s) costituente

la presidenza delF assemblea e V organo che tiene i rapporti fra pouXi^

ed èxxXTjoCa, finalmente nella legislazione Ptolemais ci presenta appunto

le maggiori tracce di legislazione autonoma: appartiene infatti a

questa città il PFay. 22, nel quale già lo Schubart (cfr. Rivista 1909, 1, 1)

riconobbe la citazione di un cjjTgcpioiia di Tolemaide regolante varie que-

stioni di diritto matrimoniale. LMngerenza del governo si manifesta

in maniera indiretta, e massime mediante T unione dei maggiori

honores cittadini e delle più importanti cariche statuali nelle stesse

persone (cfr. in ispecie la iscrizione pubblicata da Schubart, 1. e , 54,

n. 2: [KaXXiiiaxos] à auYY£[v>)S %aì axpaxjTjYÒg x[al èTitaxpaxyjYloC "^^S ©[yj^at-

Sog... y.a.i àp]x.t7rpuxavL$ [xal '{U[i'^]o(.ai<x.py^og). Anche in epoca romana la

comunità cittadina persiste ; e vi si accenna probabilmente nella iscri-

zione apud Dittenberger, 0. G. 668 (a. 60-61 d. C), dove la indicazione

della nóXic, ri XlxoXsiiaiswv come autrice del documento non sembra

potersi riferire ad Arsinoe (Ptolemais Euergetis) che non ebbe mai

organizzazione cittadina; il PFay. 22 mostra del resto ancora in

vigore il citato ^^i^cptapta tolemaico. Dei magistrati si ha notizia dal

PLond. Ili p. 71 (a. 47 d. C), dove alcune terre sono dichiarate in

proprietà xwv àpxóvxwv tióXsw^ Sia xwv 7T:p<o)ixocva)v ; il che mostra ancora

una volta come i romani abbiano spostato il centro della organizza-

zione politica dalla pouXyj al collegio dei magistrati. E infatti della

pouXi^ non si ha notizia fino al ni sec, nel qual tempo essa si ricon-

nette alla nuova organizzazione municipale di tutti 1 capiluoghi di

distretti. Anche in epoca romana la cittadinanza, che conserva la sua

distribuzione in file e in demi, ha i privilegi degli "EXXyjvsg di fronte

ai Xaoi, quali T ammissione nelle legioni e perii tramite di esse nella

cittadinanza e P esenzione dalla XaoYpacpia e dalle x^P^^*^ XetxoupYiai;

') [Cfr. la recensione di Wifdrma.nn, WochSchr. /". hi. PhiloL, 1911, n. 8).
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sulla stessa linea il P. colloca anche la capacità di contrattare in

forma di auYX^P''^°^S? che non è a suo avviso privilegio dei soli ales-

sandrini, ma di tutte le classi superiori (romani, greci, y,ocxot,%oi) i) ^),

Alla vita delle città greche si connette anche l'istituto della efebia :

sulla sua diffusione nelle città greche di Egitto ci informa lo Jouguet,

Remarques sur Véphéòie dans VEgypte gréco-romaine^ in Rev. de

philologie, XXXIV, 43 sgg. s).

IO. L'ordinamento delle cave e delle miniere è preso in esame

nella dissertazione di Fitzler, Steinbruche und Bergioprke imptole-

mdischen und rómischen Aegypten {- Leipziger hist. Abh. XXI,

Leipz. 1910): [cfr. anche T articolo Zur kaiserlichen Bergwerhsverwal-

1) Ho accennato nel testo soltanto alla pai'te della monografia del PI. più in-

teressante per la storia del diritto pubblico ellenistico; ma il libro suscita grande

interesse anche per le questioni che solleva ed esamina riguardo alle corporazioni

di arti e mestieri residenti in Ptolemais, alle opere pubbliche cittadine, alle re-

ligioni pagana e cristiana, al culto dei dinasti tolemaici e degli imperatori ro-

mani. Intorno alla questione sul culto di Augusto in Ptolemais si è svolta una
polemica fra il Plaumann e l'Otto (cfr. Otto, Augustus Soter^ in Hermes, XLV,

1910, 448 sgg. ; Plaumann, Ptol. in Obevaeg., 49 sgg. 88 sgg. ; Otto, Hermes, XLV,

632 sgg.; [Plaumann, Der StadthuU von Ptolemais, in Herm.es, XLVI, 1911,

296 sgg,]). [Per la evidente connessione con questioni interessanti il diritto pub-

blico, cito qui anche Blumenthal,!»^^ aegyptische Kaiserhult, in Arch. f. Papf;
317 sgg.].

2) [Ad un piccolo centro di vita greca si riferisce ancho lo scritto del Wilcken,
Ein Gytnnasium in Omboi {Arch. f. Papf., V, 410 sgg.), contenente la pubblica-

zione di una iscrizione del Lyceum Hosianum di Braunsberg, alla lettura e inte-

grazione della quale hanno largamente cooperato col W. lo Killer von Gaertrin-
gen e lo Schubart; nel commento è messo in rilievo l'alta importanza della

corporazione come centro di ellenismo].

3) Alla cronologia dei prefetti d' Egitto sono dedicati nuovi studi dal Canta-

relli :cfr. Giulio Giuliano ed Ermogene Parnasio, in Saggi di st. ant. e di arch.

offerti a G. Beloch, 169 sgg. ; e sulla missione di Flavio Entolmio Taziano in

Egitto negli anni 371-377 lo scritto pubblicato in Bull, de la Soc. arch. d'Aleocan-

dìHe, 1910, n. 12, 35 sg. [I due scritti sono ora rifusi nella più vasta opera su La
serie dei prefetti d" Egitto, II: Da Diocleziano alla morte di Teodosio I (A. D.

284-395), in Mem. della R. Acc. dei Lincei. CI. di se. mor. star, e fllol. Ser. V,

voi. XIV, p. 312 sgg.]. Cfr. anche sulla lista Maiuri, La successione Elio Gallo -

C. Petronio nella lista dei prefetti dell' Egitto, in Saggi Beloch, 321 sgg. [ed ora

Oddo, E. Gallo e C. Petronio prefetti dell'Egitto, Caltanissetta, 1911].

[Su un minore funzionario alessandrino, sopraintendente alle entrate cui

dava luogo la coltivazione e la preparazione del papiro e - dal 2» secolo di C. in

poi - al relativo monopolio di stato, cfr. ora Zucker, 'EnltQonog xciQTfjQcci^ 'JXe-

^ay&Qslag, in Philologus, LXX, 1911, 79 sgg.].
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tung in Aegypten, in Arch, f. Papf., V, 422 sg. e la recensione di

WiEDEMANN, WochSchr. f. hi. Philol, 1911, 838 sgg.].

Fin dair epoca dei Faraoni le miniere erano state considerate come

proprietà dello stato, il quale le sfruttava direttamente mediante il

lavoro di salariati liberi e di schiavi o mediante la imposizione di

corvées ai sudditi. In età tolemaica i rapporti si differenziano e si

complicano : accanto allo sfruttamento diretto delle miniere col lavoro

dei condannati e dei sudditi liturgi e alla analoga requisizione di

liturgi per lo sfruttamento di alcune cave, altre cave sono sfruttate

dallo stato indirettamente per via di submissio o concessione a im-

prenditori Su quest'ultimo metodo notizie abbastanza precise sono

fornite dai papiri del Flinders Petriei): le singole cave sono concesse

agli imprenditori in base al consueto sistema dell'asta, sono attri-

buite cioè a chi chieda allo stato un corrispettivo minore, inferiore

in ogni caso al massimo fissato come base di asta. Lo stato assume la

obbligazione di fornire periodicamente all'imprenditore certe somme

di danaro e quantità di derrate, Y imprenditore assume quella di com-

piere entro un certo tempo il lavoro assegnatogli e di consegnare ai

funzionarii sopraintendenti tutto il materiale ottenuto. Della commis-

sione che divide i lotti e li assegna agli imprenditori fa parte, oltre

roìxovó|ioG, un funzionario speciale, T àpxtTs-/x(ov ; le cui funzioni, ben

note dalla vasta serie di documenti riguardanti T architetto Cleone»),

abbracciano i lavori di indigamento e canalizzazione del Nilo, le cos-

truzioni pubbliche, le cave e le miniere, e consistono appunto nella

sorveglianza amministrativa e tecnica su queste opere pubbliche: suo

aiutante e sottoposto è V òTza.pxizéy.zoì^. La stessa commissione che

distribuisce il lavoro secondo il sistema della submissio provvede in

altri casi (soprattutto, pare, dove sia richiesto un lavoro più assiduo

e metodico) imponendo il lavoro a sudditi forniti dai varii villaggi

secondo il sistema della liturgia : i liturgi sono anch' essi obbligati a

fornire tutto il materiale ottenuto allo stato, il li quale rimunera con

un salario alimentare. A capo dei lavoratori stanno varii impiegati

') Le notizie che si riferiscono direttamente alle cave sono completate da

quelle sui lavori necessarii alla irrigazione : su questi vedi V Exciirs del Fitzlkr

a pag. 73 sgg.

•) V. già Bouché-Leclercq, L'ingènieur Cleon, in Rev. des et. grecques, 1908,

141 sgg.
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dirigenti, quali gli spyoStwxxai e gli sTiioxaxat: i lavoratori sono di solito

liberi (per i liturgi ciò è evidente, per i Xaxóiiot salariati dagli impren-

ditori sembra risultare dalla denominazione, promiscuamente usata,

di èXeu^spoXaxó|ioi), e si possono distinguere in operai tecnici, quali i

Xagoi, e manovali, quali i Xaxóiiot in senso stretto e i liturgi. Soltanto

per le miniere d'oro la testimonianza di Agatarchide, riferita da Dio-

doro (III, 12) e da Fozio (cod. 250), accerta lo sfruttamento diretto

mediante il lavóro dei condannati e dei banditi, guidati anche qui da

operai tecnici.

In epoca romana, le cave e miniere già aperte dai Tolemei pas-

sano a far parte delle ben note rationes degli imperatori: solo è incerto

in quanta parte rientrassero nella proprietà dello stato, in quanta

parte nel patrimonium principis, ma è noto ad ogni modo che le due

rationes tendono in progresso di tempo a confondersi in una sola. In

proprietà delF erario sembra siano entrate fln dall'origine le poche

cave e miniere aperte per la prima volta dai romani. Riguardo al

modo dello sfruttamento, bisogna anche ora distinguere tra sfrutta-

mento diretto e indiretto. È dubbio se persista ancora il sistema tole-

maico della attribuzione dei lavori delle cave ad imprenditori; ma,

mentre di questa forma di concessione si hanno poche tracce, risulta

invece chiaramente provata da CIGr. Ili 4713 sg. l'esistenza di iita-

^tóxal xwv {isxccXXtóv. Questi però non sono da intendere come grandi

affìttuarii delle cave (il materiale ottenuto non è infatti lasciato a loro),

ma come intermediarii fra lo stato e i piccoli affìttuarii, i quali pro-

cedono allo scavo e trasmettono al latoO-tovìgs, e per suo tramite al go-

'verno, una parte dei prodotti, trattenendo l'altra per sé. Lo sfrutta-

mento diretto per conto dello stato si compie anzitutto per opera dei

damnati ad metalla: questa forma di sfruttamento, attestata già da

Giuseppe e da Aristide, è ora confermata anche dal papiro ultima-

mente edito da Zucker (cfr. sopra, I, 7). Solo verso la fine dell'epoca

imperiale ritorna in onore il sistema della liturgia: istruttivo è a

questo riguardo il PFior. I 3 (301 d. C), dove sono richiesti al comarca

del villaggio Sevoiipu) due uomini per il %axà 'AXa[pa]axpivy]v (jiéxaXXov e

sei per i uepì Ma^tp-tavoù txóXei, jisxaXXa (casi analoghi in PAmh. II '39

e in PThead. Inv. 15). È dubbia la esistenza di un funzionario che

presiedesse alla amministrazione di tutte le cave e miniere: i due

funzionarii, il cui nome si presterebbe a una così vasta interpretazione
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(V ènixpoTzoq, xoiv |isTòtXX(ov e il fisxaXXapx^js), SODO mentovati raramente

e sempre a proposito di singole miaiere, onde risulta probabile che

solo a queste fossero preposti. Certo è invece che ogni miniera aveva

un suo direttore tecnico, con varia denominazione (praefectus montis

Berenicidis, ó dfpxixsxxwv e simili), e funzionari] tecnici e amministra-

tivi dipendenti. Anche in questa epoca i lavoratori delle miniere sono

per Io, più liberi: la presenza di schiavi è resa probabile soltanto dalle

notizie che abbiamo sulla posizione dei condannati ad metallum e

suir applicabilità della pena anche ai servi. La constatazione sta-

bilisce ancora una differenziazione fra T Egitto e le altre province

dell'impero; ma la diversità non riguarda il diritto minerario, bensì

la struttura stessa della società, e conferma in sostanza la tesi della

irrilevanza della schiavitù nella costituzione economica dei paesi

ellenistici.

11. In una più vasta cerchia di rapporti pubblici e privati ci porta

il forte volume del Preisigke sulle operazioni di giro^): F autore, che

per l'ufficio pubblico che ricopre è profondo conoscitore dell'attuale

meccanismo burocratico e che è insieme fra i più ardenti fautori dello

sviluppo delle operazioni di giro nei moderni uffici postali, era il più

adatto a riaffrontare, dopo gli accenni - non più recenti ma pur sempre

fondamentali - del Mitteis, lo scabrosissimo tema. Il quale non si con-

centra per r Egitto nello studio delle operazioni bancarie : la concor-

renza della economia monetaria con la naturale, resa necessaria in

ogni tempo della vita egiziana dalla prevalenza dell' agricoltura su

ogni altra forma di attività e più nell'epoca romana dalla destina-

zione della provincia alla fornitura della maggior possibile quantità

di frumento, fa sì che anche le forme più progredite di movimento

della ricchezza si adattino alla duplice esigenza, e che accanto agli

istituti destinati a facilitare le trasmissioni di moneta ne coesistano

altri diritti alle trasmissioni di derrate. Al movimento del denaro

1) Preisioke, Girowesen im alten Aegypten, enthaltend Korngiro Oeldgiro

Girohanhnotariat mit Einschluss des Archivwesens. Ein Beitrag zur Oeschichte

des Verivaltvngsdienstes im Attertumi Strassburg, 1910, V. anche il breve arti-

colo divulgativo Der Giroverhehr im alten Aefl'?/pten, inserito dall' autore stesso

in Archiv f. Post u. Telegr., XX, 1910, 545 sgg., e la larga recensione di Partsch,

Goett. Gel. Aji^-., 1910, 725 sgg.; cfr. Schubart, Liter.ZBl., 1910. fase. 22; |Viereck,

Beri, philol. WochSchr., 1911, 966 sgg.].
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sono destinate le TpàTcs^ai
; ma la parola xpocTts^a ha il duplice signi-

ficato di ' banca ' e di ' cassa dello stato ', il che rende necessaria una

delicata e non sempre facile indagine per stabilire quale significato

le si adatti meglio in ciascun caso. Nell'epoca tolemaica, dove le

banche private sono rarissime e poco attive, probabilmente perchè

strettamente limitate nelle loro funzioi)i da un monopolio statuale,

TpocTTs^a è in generale la cassa pubblica del distretto ;^in epoca romana,

invece, la meravigliosa fioritura delle banche private nelle città e nei

villaggi (in Arsinoe se ne conoscono sedici, delle quali almeno sette

fungevano contemporaneamente nelF anno 147 d. C.) fa si che alla

cassa pubblica si dia spesso il nome di §Yj[jLoaìa xpocTisCa, o che in altra

guisa se ne faccia risaltare la diversa natura. Ma la determinazione

non è sempre facile i); anche perchè la denominazione di òri[ioa>M

xpaus^a è data talvolta a banche che occupano una posizione inter-

media fra le banche private e le casse dello stato, cioè alle banche

pubbliche site nei capiluoghi di vo|ioi, le quali, mentre hanno tutte

le facoltà e i doveri delle altre banche per quanto si riferisce ai rap-

porti coi privati, hanno di fronte alle altre il privilegio di poter esse

solo mettersi in rapporto con le casse pubbliche. Al movimento

delle derrate sono invece destinati i ^Tjaaupot (granai) dello stato, siti

nelle città e nei villaggi, con competenza territoriale più o meno vasta

secondo la minore o maggiore produttività delle diverse zone : a capo

sono i a'.ToXóyot, unici per ogni 9^aaupós nelP epoca tolemaica, colle-

giali a cominciar da Tiberio, assistiti per il lavoro burocratico da

Ypaiiilaxsis, per le funzioni tecniche da otTO[j,éTpat e da sTnocppaytoTai. In

epoca tolemaica si chiamano otxoXóyot, anche gli speciali funzionarli

deputati alla sorveglianza di tutti i granai del distretto. I romani

invece uniscono la sorveglianza dei granai e delle banche alle altre

funzioni dello axpaxYjyóg e del paaiXixò^ YpafJLfxaxsóg : riguardo alle im-

poste, questi si avvalgono dei materiali inviati dagli istituti dipen-

denti per preparare i loro rendiconti mensili degli àpyoptxd e dei atxtxa, e

trasmettono questi rendiconti alF ufficio centrale del Scoixyjxtìs, presso

il quale è istituita una vera e propria corte dei conti; qui si prepa-

rano i rendiconti generali della provincia, distinti non solo secondo

che si tratti di entrate in denaro o in derrate, ma anche secondo che

1) Da questa difficoltà sono appunto motivati i dubbii del Partsch, 1. e 726,

intorno alla portata della distinzione fra banca e cassa pubblica.
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le entrate appartengano air erario (fitoCxTfjoig) o alla ras privata imperiale

Il deposito presso i granai (6-éfia, forma verbale O-siiaxi^eiv) può

esser compiuto per conto proprio o per altrui, come nel caso frequen-

tissimo del colono che si obbliga a versare la mercede o l'imposta

in natura per conto del locatore. L'agricoltore egiziano deposita nel

^aaupóg pubblico, ad evitare i rischi e le spese che deriverebbero

dalFassumere su di sé la custodia, tutta la parte del raccolto che non

serve a soddisfare bisogni immediati; e probabilmente tutti i depositi

sono messi insieme nello stesso acervo i). Ciò non sarebbe concepi-

bile dove si facessero distinzioni nella qualità del frumento; ma par

certo che nell' Egitto greco-romano queste distinzioni non si faces-

sero, se non nel caso - ben lontano dai rapporti che vengono qui in

considerazione - di confronto tra il frumento indigeno e quello acqui-

stato all'estero. Normalmente, si usa distinguere solo - e la distin-

zione doveva certo essere osservata anche nel collocamento dei depo-

siti - fra le annate e i raccolti a cui il frumento appartiene: ogni

dichiarazione o quietanza di deposito indica, oltre la quantità delle

derrate depositate, anche il raccolto (ysvYJixaTog xoù X Itou;). Senon-

chè la parola yévyjfia assume talvolta anche un ben diverso significato:

serve cioè ad indicare il raccolto dal quale avrebbe dovuto esser fatto il

pagamento, la competenza - come noi diremmo - del pagamento stesso.

La opportunità di operazioni di giro si affacciava ogni volta che

il privato tenuto a versare una quantità di derrate nel conto corrente

di altri avesse egli stesso un deposito presso il granaio: era evidente

il risparmio di tempo e di spesa che si otteneva detraendo quella

quantità dal credito dell'obbligato e segnandola a credito dell'altra

parte. Il sistema era largamente praticato nei pagamenti che, come

si è visto, il colono faceva al locatore o per conto di lui allo stato;

ma più chiaro ancora risulta in materia tributaria. L'esattore delle

imposte, che possiede un suo conto privato presso il ^aaupóg, vi de-

posita le tasse che esige sul mercato del villaggio, e vi fa versare le

1) Con questa ipotesi non si accorda, dal punto di vista della tecnica giuri-

dica, la dichiarazione del P. (pag. 72), che « die Kornmenge bleibt Privateigentuin

des Guthabers»: a proposito del nocchiere Saufeio, che per il frumento di varia

provenienza stivato nella sua nave aveva proceduto come i nostri aiToXó-yoi,

Alfeno Varo (D. 19, 2, 31) affermava più sottilmente « triticum factum Saufeii».
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altre dai contribuenti stessi; questi, se hanno presso il granaio un

conto corrente, procedono al versamento con una operazione di giro:

con una analoga operazione, il gettito delle imposte si trasporta a suo

tempo dal conto privato delF esattore a quello dello stato. Quando poi

il contribuente dimora temporaneamente fuori della sua c8ia, l'esat-

tore delega la sua funzione al collega del luogo di dimora; e la somma

così ottenuta si segna nel luogo di dimora a debito, nella Ibioc. a cre-

dito del rispettivo esattore: i conti si regolano, se i due luoghi ap-

partengono allo stesso vofióg, neir ufficio del paodwò? ypafiiiaxEÓs, se

appartengono a diversi vojiot, nell'ufficio del bioix.rixric, (cfr. su tutto

ciò BGU. IV 1089, 1090; BGU. Ili 835; PFay. 86; [da ultimo il n. 29

delle Griech Urk. des dgypt. Mus. zu KairoJ). Un procedimento ana-

logo si attua anche nei pagamenti a distanza da privato a privato:

dietro ordine del solvente, il granaio in cui egli ha un conto corrente

trasmette uno chèque di servizio a quello con cui è in rapporto Fac-

cipiente; e l'operazione si compie con l' addebitamento da una

parte e l'accreditamento dall'altra (cfr. ad es. : PFay. 16, PLond.

II 315). Inter praesentes o inter absentes, l'ordine di pagamento è

dato al granaio con un documento (SiaaxoXtxóv) contenente l'impera-

tivo jxéxpYjaov; quando tale assegno è consegnato al destinatario del

pagamento (il che avviene, a mio avviso, allorché le derrate gli deb-

bono essere effettivamente consegnate), questi lo lascia a pagamento av-

venuto alla banca, segnando in calce la quietanza (ó Selva sTxi^veyxa) i).

La banca rilascia a sua volta dichiarazioni riguardanti i pagamenti

e le operazioni di giro fatte o da fare: tali dichiarazioni sono volta

a volta quietanze per il traente (ad es. : Ostr. II 701, Arch. V, 174,

nn. 15 e 17 [imposte], BGU. 1 61 [pagamento privato]) o avvisi per l'ac-

cipiente(ades.: Arch.V,174 n. 16 [imp.j,BGU. Ili 716[p p.]). Kestrema

1) Il Preisigke riconosce un titolo al portatore nel FOxy. III 613, contenente

a suo avviso uno cheque senza l' indicazione del destinatario del pagamento, con la

quietanza di colui che ha esatto la somma come ultimo possessore del titolo. Il

Partsch (1. e, 733) combatte questa interpretazione, sia perchè manca qualunque

accenno ad obbligazione al portatore, sia perchè il verbo oiaaTsXXsiv non è all'im-

perativo comedi solito negli ordini di pagamento, ma al passivo b all' indicativo

[5UaT(aX3t6v) Pr.; (-cxXt,) Grenfell-Hunt.j. Per parte sua, il Partsch riconosce nel

corpo del documento l'accettazione della tratta da parte della banca, nella ùizo-^paf^yi

la interpellazione fatta dal debitore affinchè, venute meno le ragioni del ritardo

nel pagamento, questo sia Analmente eseguito a suo favore. [Contro Preisigke

anche Viereck, 1. e, 9711.
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laconicità e V incertezza della terminologia lascia spesso dubbio chi

fra i personaggi nominati sia il traente, chi F accipiente, chi il rap-

presentante eventuale dell'uno o dell' altro i).

I prìncipii generali intorno al giro di derrate trovano corrispon-

denza esatta nel meccanismo di giro monetario, in cui si esplica Fat-

tività delle banche. La banca serve da tramite di trasmissione del

danaro fra i cittadini che a questo fine le si rivolgono; e soprattutto

presta il suo servizio a coloro che hanno presso di essa un deposito

in conto corrente. Il pagamento prende nome di SisypoXVj quando si

ha la materiale tradizione della moneta al destinatario, di jjiexapoXYj

^) A pagg. 147-180, il Pr. esamina minutamente tutte le varie locuzioni usate;

ma il fatto frequente, che le stesse costruzioni possano indicare ora 1' uno ora

r altro degli interessati, rende spesso ipotetica la interpretazione. In molti docu-

menti, il Pr. ha visto dichiarazioni rilasciate dal granaio su un compiuto giro di

derrate dal conto dei ^aaiXtxoì •yetóp-yot o dei )cXrpoux.ot o dei xàrotxoi come

persone giuridiche corporative al conto di privati, cui tali corporazioni farebbero

cosi dei pagamenti (ad es. : PAmh. II 120: tAeasTpinasSa 15 Sa^dSr? 'ApTra^àSou

otà xkr.^o'jyy* . . . àpTaPa; ÉTTrà = (Noi oitoXo'yoi) abbiamo pagato a Sag. per

conto [5cèi. per detrazione dal conto] dei cleruchi ecc.). Contro queste deduzioni il

RosTOWzEw (Kolonat, 404 sg.) adduce il non riconoscimento dei gruppi dei Pa-

cXiKoi 'YEwp'YOt e simili come persone giuridiche corporative: raggruppamento

di questi contribuenti avviene soltanto agli effetti e nei limiti voluti dalla cor-

responsabilità fiscale di tutti perii singolo; e non può ammettersi che il gruppo

come tale faccia pagamenti ai privati. Bisogna dunque intendere anche l' espres-

sione si? TÒv Serva come relativa al solvente, e nelle formule PaaiXtjcSv •^etop'ywv

o 6ià PaatXixwv -yewp'Ywv, xaroixcov o Sia xaroauv ecc. bisogna vedere soltanto

r indicazione del titolo del pagamento : con che la maggior parte di quelle che

il Pr. considera come Girobeschenigungen vanno intese come quietanze rilasciate

dal granaio all' esattore delle imposte (nel papiro citato i airoXo-yot direbbero ài

l'esattore: «Abbiamo versato [nel tuo conto] per ordine [e dal conto] di Sagathes

a titolo di imposta sui )cX7ìpoux,ot ecc.). [Da ultimo il Preisighe, Gtnech. Urh. des

aeg. Mus. zu Kairo, ad n. 28, difende ancora contro 11 Rostowze\<'^ la sua tesi, ri-

levando in ispecie che la interpretazione dal R. suggerita riguardo all' uso della

preposizione el? urta contro i luoghi dove TeI; regge un sostantivo indicante una

pubblica imposta (ad es.: eì? rriv ÈTrt-Ypacp-nv) e anche contro la locuzione, spesso

usata, 615 ovo{ji.a toO SeTva. Quest' ultima locuzione non prova, a mio avviso,

né prò né contro V una o 1' altra interpretazione : certo é invece che la frase

ili TTv iTn^paqjr"^ non può volere indicare la ratio delle lirt-ypacpin come paga-

trice, ma solo come accipiente. Bisogna dunque per lo meno ammettere che la

preposizine eì? abbia assunto volta a volta i due opposti significati, analogamente

a quanto lo stesso Pr. riconosce per la preposizione uTtep. In ogni modo, la nega-

zione della organizzazione corporativa dei paoiXtxol ^ewp-jfot, e, più ancora, dei

xdcTctJcot e dei xXxpoyy.ot, sembra essere uno dei più sicuri risultati della bella in-

dagine del R. sul colonato (v. oltre, n. 13); e ciò rende necessaria l'accettazione

della spiegazione eh' egli dà alle quietanze prese in esame].
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quando la trasmissione si sustanzia in una operazione di giro : la pa-

rola Siaypacpyj (^lat. perscriptio) è invece usata, come mostrò già a suo

tempo il Mitteis, ad indicare qualunque pagamento per via bancaria.

Così il materiale pagamento come la operazione di giro presuppongono

un assegno, il quale è analogo a quelli che abbiamo visti per i ^yjaaupof,

salva la sostituzione delF imperativo xp^jM^aT^t-^ov al jjtéxpYjaov, e salva anche

la indicazione della causa del pagamento, che è indicatain questi assegni

bancarii mentre manca negli assegni di derrate. Eseguita in qualunque

forma la trasmissione, la banca ne dà conto al traente con una dichia-

razione, che nella sua forma pura contiene una trascrizione letterale

e asindetica dalle colonne dei registri bancarii ('0 Selva. Tqi Sslvt.

Aoi;iòv Ti|irs xtX.; o similmente) i). L'accipiente rilascia a sua volta

delle quietanze, dirette in qualche caso isolato (PFay. 100) alla banca,

di solito al traente: talvolta la quietanza è scritta sotto la dichiara-

zione della banca, taFaltra sta a sé, col suo nome di àizoyj]^ e forma

il contenuto di una óixoXoyia. Ma in questo caso, come in molti altri,

dalla quietanza al contratto autonomo è breve il passo : di quietanza

si può ancora parlare dove, come nel POxy. I 91, la menzione della

controprestazione passa in seconda linea; ma si tratta di vero e pro-

prio contratto dove la controprestazione prevale, mentre passa in se-

conda linea il pagamento bancario. Anche delle banche si servono

largamente, per le imposte in danaro, gli appaltatori ed esattori : nel-

Tepoca tolemaica, il pagamento è fatto dai contribuenti alla cassa

dello stato, la quale tiene un conto di servizio delP appaltatore, e

riceve le somme in base a un ordine di lui, controfirmato dal fun-

zionario superiore responsabile e designato anch'esso col nome di

SiaypacpYj; nell'epoca romana, il pagamento può essere ancora versato

alla cassa pubblica nel conto di servizio dell'esattore, ma può pure

esser fatto, come si rileva da POxy. II 288, 289 e da PFay. 41, alle

banche private, le quali curano la trasmissione - per il tramite delle

banche pubbliche dei voiioi - alla cassa 2). Ed anche per le banche si

1) Cfr. su questo punto anche Partsch. 1. e, 738, e i confronti ivi istituiti

con i dati che forniscono gli oratori per le banche ateniesi del secolo iv a. Cr.

2) Praticamente, il Pr. descrive il processo nel modo che ho riassunto nel

testo; ma ritiene che ad attuarlo fosse necessario anche un conto privato del-

l' esattore presso le banche private. A me questo tramite sembra completamente

inutile ; onde restano intatti i dubbii già manifestati dal Wilcken {Arch. f. Papf.^

V, 258) intorno alla esistenza di conti simili.

Bullettino dell'Istituto di Diritto Romano - Anno XXIV, 18
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verifica la necessità di operazioni di giro fra assenti: cosi quei membri

della esattoria di Tebtynis, che nel PTebt. II 391 assumono la esa-

zione delle imposte in danaro dovute dai contribuenti dimoranti fuori

dalla ì5{a, debbono necessariamente ricorrere all'aiuto degli esattori

e delle banche dei luoghi di dimora, e procedere come si procede nei

rapporti frai Oo^aaupot per le imposte in natura; e d'altronde i rapporti

di giro fra assenti risultano provati, per i pagamenti privati, da BGU.

II 445, IV 1064.

Dalle descritte funzioni della banca ne sorgono per naturale svol-

gimento delle nuove e notevolissime. La dichiarazione bancaria di

compiuta operazione di giro, già considerata nella sua forma pura

(' selbstàndige Girobankbescheinigung '), può esser messa in relazione

con un contratto agoranomico in cui incida la trasmissione del danaro

(ad es.: vendita o mutuo o dazione di dote): in questo caso, la dichia-

razione bancaria non è più autonoma, ma dipendente ('unselbstàndig').

Ma la dichiarazione può trasformarsi in contratto bancario, dipen-

dente indipendente. Un contratto bancario dipendente si ha quando

air usuale contratto notarile si aggiunga un ulteriore contratto fra la

banca e F Recipiente per la trasmissione della somma. Questo con-

tratto assume nei diversi voiioi diversa forma. In HermupoFs (esem-

pio ormai classico il PFior. I 1) il contratto notarile di mutuo ipo-

tecario è seguito dal nuovo tipo di S'.aypa^iì bancaria, che comincia

col solito estratto asindetico dai registri ('Epfitóvir] xxX. nxoXénq: xtX.

Apaxiiàg y.xX.) ma contiene una circostanziata descrizione della causa

del versamento della somma; e alla Staypacpì^ segue la òuoYpacpi^ del-

l' accipiente (cioè del creditore del contratto bancario, che in PFior. I 1

è il mutuatario): la òTroypacpi^ non è sottoscrizione in senso tecnico nota-

rile ma dichiarazione circostanziata della ricezione della somma e rinno-

vata descrizione della causa del versamento. In Antinoupolis invece (es.:

PLond. Ili 1164) non sussiste la duplicità di tia.yp(xcpri e òrtoypacpi^, ma

si ha solo la dichiarazione dell' accipiente (EùSaiiiwv xtX. Toùpptovt xtX.

'Artsoxrjxévat %tX.), sempre con circostanziata descrizione della causa.

Le clausole essenziali del contratto notarile erano così ripetute inu-

tilmente due (in Herraupolis) tre volte: solo qualcuna, come quelle

intorno al pericolo e alla garanzia, restava a far parte del solo con-

tratto notarile. Si presentava dunque opportuno un nuovo sviluppo, che

eliminasse il contratto agoranomico e investisse la banca della fun-
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zione di vero e proprio notariato. E il passaggio si compì: in Hermupolis

raccogliendo nella ÒT^oypacpT^ tutte le clausole notarili che non potevano

rientrare nello schema troppo tecnico della Sta-^pacpi^, e dando così alla

bno-fpoLcpYi un valore e una portata discordanti dalla sua denomina-

zione e dalla sua posizione nel documento (es. : PLips. I 3); in An-

tinoupolis, ampliando quella dichiarazione unilaterale che costituiva

il contratto bancario dipendente (es, : PLond. Ili, 1164 e); e la nuova

forma si impose anche nel Faijùm, che pur non conosceva il con-

tratto bancario dipendente. Questa nuova funzione notarile, che fa

dare alle banche il nome di xp^I^^'^^^'^^'^'q Tpotus^a, è fra le piìi usate

(una banca del Faijùm redige da due a tre contratti al giorno: cfr.

PFior. I 24 e 25); il banchiere diventa notaio, con tutti i diritti e

tutti gli obblighi relativi, e quindi non può redigere contratti di di-

sposizione su immobili senza V èuiaxaXiia della ptpXio^i^xY] èyxxi^ostov,

ed è obbligato alla àvaypacpv^, alla registrazione dei riassunti dei con-

tratti per la spedizione mensile alla ptpXtoO-VjXTj, alla scrittura e con-

servazione della copia che deve restare presso di lui. Di solito, non si

redigono alla banca se non i contratti che richiedono alla loro perfe-

zione la tradizione di una somma di danaro, ma vi è qualche ecce-

zione (PTebt. II 398); e vi è anche un caso (PLond. Ili 932) in cui

la tradizione di danaro è apprestata per Toccasione, o forse anche

finta, riducendosi alla trasmissione per via bancaria di 8 dracme

sìg XÓYo(v) SaTiavtòv ttjoSs i{ri<^) Siaypacp'^^;.

12. Fondamentalissima per la storia giuridica ed economica del-

l' impero è T opera di M. Rostowzew, Studien zur Geschichte des ròmi-

schen Kolonates (= I. Beiheft des Arch. f. Papf, Leipzig 1910) i).

Il fine che V insigne studioso si propone non è la ricostruzione

di tutta la storia agraria ellenistico-romana, quale sarebbe necessaria a

mettere in luce il movimento complesso che ha trasformato i lavoratori

1) Sul libro cfr. Raeder, Nordish Tidsskrìft for Filologi, XX, fase. 1-2;

[SCHUBART, Liter. ZBl., 1911, 855 sgg.; Partsch, Dtsche Lit.-ZeiU, 1911, 2345 sgg.]. -

Molti punti di contatto presenta lo studio sul Frumentum^ in Pauly-Wissowa,
Real-Enc, VII, 126 sgg. Lo scritto contiene, oltre le notizie più intei'essanti sull'or-

dinamento giuridico delle coltivazioni frumentarie nelle province, anche notevo-

lissime osservazioni sulle imposte in natura, sui trasporti del frumento dalle

località periferiche ai capi luoghi delle province e da queste alla capitale, sulle

frumentationes ecc.
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liberi in coloni legati alla gleba ed ha riprodotto il feudalesimo orientale

dell'età preellenistica; ma è soltanto quello di rilevare un elemento,

e per avventura il meno studiato, fra i tanti che hanno contribuito

alla evoluzione. Precisamente il R. ha tentata Tardua impresa di dimo-

strare come tutto il movimento legislativo ellenistico e romano, de-

terminato dalla tendenza air abolizione del latifondo e della servitù

della gleba, abbia avuto invece T effetto di asservire i coloni allo

stato proprietario e di preparare il momento in cui lo stato stesso

avrebbe dovuto chieder soccorso ai latifondisti e sviluppare in loro

favore e in danno dei ysiapyoi le norme già stabilite nei rapporti fra

questi e il governo. Alla dimostrazione di questa verità fondamentale

è destinata una ricerca luminosa e paziente, condotta per T Egitto

sulla base principale dei papiri di età tolemaica e romana (cap. I-II),

per la Sicilia e TAsia Minore sulle scarse testimonianze delle iscri-

zioni e degli scrittori (cap. Ili), per l'Africa romana su una analisi

nuovissima e penetrante delle recenti fonti epigrafiche, soprattutto

della lex Manciana, della lex Hadriana, delle leggi minerarie di Vi-

pasca (cap IV). Limitandomi a una rapidissima rassegna dei primi

capitoli, cercherò di far presenti anche le linee generalissime della

evoluzione agraria dell' impero, come sono vigorosamente segnate

nelle ultime pagine del preziosissimo libro.

La tendenza ellenistica alla abolizione del feudalesimo preesistente

si mostra chiarisfsima nella politica agraria dei Tolemei, tutta diretta

a ricacciare in seconda linea i feudi dei sacerdoti e degli alti digni-

tarii egiziani. Permane - è vero - la distinzione fra la yfi paaiXtxi^ da

una parte, dall'altra la y>3 ìspa, la y.Xripo\)yiy.rì, la ìSióxxtjto^, la yr) èv

Scopsqc; ma la stessa denominazione di y^ èv àcpéaet (terra di eccezione),

data a tutte queste categorie, mostra con quale fermezza abbiano i

Tolemei posto il principio del loro diritto di proprietà su tutta la

terra egiziana. D'altronde, solo le terre èv Scope^ (compresa fra queste

la terra donata agli dèi. àvtepoìiiévYj o Stopeata) si avvicinano agli an-

tichi feudi; ma il nuovo governo le grava spesso di imposta, o. almeno

le tiene soggette a una sorveglianza accurata, e in tutti i casi le con-

sidera come concesse precariamente. Anche nei rapporti del piccolo

possesso fondiario i Lagidi hanno tenuto rigorosamente distinte le

case e le terre di giardino (oixÓTieSa, à|i7ieXù)veg, (potvixwveg, itapdSetooi)

dalla terra da semina (onopiiiog, oixo(fópog): mentre delle prime è fico-
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nosciuto un vero e proprio possesso, che in caso di confisca è ricon-

cesso a privati mediante una vendita (wvtq) e che si tende a favorire

mediante una enfiteusi (xaxacpuxsuots) delle terre incolte, non si parla

mai di {ì)VT^, anzi sempre di iììoB-oìok; per la seconda; ed anche la

jiioO-ttìois ereditaria (sìg Ttatpixoc) è considerata come concessione ben

più precaria di quella riservata alle terre di giardino, la quale sola

dk luogo a una signoria, a un xxyjiJLa. Il marchio della precarietà por-

tano anche le concessioni di terre incolte e di minor valore, quan-

tunque siano favorite in quanto provvedono a un vitale interesse

dello stato: la [iiaO-wai; èE, à^tac;, che in questa ipotesi è praticata, ga-

rantisce una xoucpoxéXsta (= alleviamento d' imposte) di dieci anni, ma
è revocabile dopo un certo tempo e ad ogni maggiore offerta da parte

di altri. Allo stesso scopo dell'allargamento delle zone coltivate serve

anche la concessione ai soldati della y"^ y.Xr]pov>x'-y-Yi anche qui il pos-

sesso va via via trasformandosi da personale in ereditario, ma il di-

ritto del cleruco non diventa mai più forte di quello che deriva dalla

analogia con le normali concessioni di à[i7isXwvss, se si tratti di terre

da giardino, o con le jiiaO-wastg atxixaì, se si tratti di terre da semina.

Queste varie forme di possesso fondiario privato costituiscono per lo

stato il mezzo più adatto ad avere, soprattutto attraverso l'appalto

delle imposte, il sostegno finanziario di una classe ricca ed operosa,

la quale possa offrire mediante il possesso fondiario la garanzia della

stabilità e del mantenimento dei suoi impegni. Ma la maggior parte

del suolo egiziano è costituita dalla terra regia (fri paoiXixYJ). Gli afiìt-

tuarii di questa appartengono alle più diverse posizioni sociali : sono

ora grandi affittuarii di vasti terreni dati in subaffitto a minori co-

loni, ora piccoli fittavoli; ma sono tutti uniti, oltre che nel nome di

paotXtxot Yswpyol o XaoL, anche nel rapporto quasi corporativo che li

lega insieme e nello speciale assoggettamento allo stato locatore. La

concessione (B'.aii'loO-coais) non è un contratto privatistico, ma un atto

amministrativo unilaterale, che abbraccia il più delle volte tutti in-

sieme gii abitanti di un villaggio: questi assumono i loro obblighi,

oltre che nella stessa 5ta{ióa9-a)aig, anche mediante una dichiarazione

giurata (xeipoYpacpia) Dalla concessione nasce per lo stato soltanto

r obbligo di fornire, a titolo di mutuo o a titolo di donazione, il grano

per la semina: per il paatXtxòg yetsìpyóQ ne nasce invece un assogget-

tamento oltremodo gravoso L'èxcpóptov pagato allo stato non è sostan-
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zialmente una imposta, ma un raccolto minimo previsto, dopo la tras-

missione del quale - rigorosamente controllata dai YsvYjiJLaxocpuXaxe?;

e dal comarca - rimane al p. y. il residuo (sTcìyévYjfia); e perchè il rac-

colto previsto non venga meno gli affittuari! sono sorvegliati in tutto

lo svolgimento della vita agricola. Lo stato tiene responsabile verso

di sé il comarca; e questi si rivale sui rappresentanti del gruppo dei

coloni, i Ttpsapóxspoi o Ypa[i|iax£ts. La concessione non ha d'altronde un

termine fìsso: anzi può essere revocata a libito delFautorità. La quale

aggrava il peso anche con le locazioni forzate, imposte senza con-

tratto (àvsu ouvaXXoc^scDv) ai paaiXixoi ysoìpyoi di questa o di quella xa)|jiir],

che sia per avventura confinante con terre incolte. La posizione dei

coloni si avvicina a quella degli bnozelzlQ, che lavorano nelle varie

industrie monopolizzate dal governo e sono veri e proprii servi, legati

al loro mestiere e al luogo dove lo esercitano: comune è in ispecie

ad entrambe le classi la speciale giurisdizione amministrativa, che

sempre più le raccoglie in una casta autonoma, come strumento dello

sfruttamento del suolo a scopo fiscale. I 3. 7. non sono, come gli

ÒTCotsXsìg, asserviti: ma la servitù era certo la loro condizione nel-

Tepoca pretolemaica, e ne restano visibilissime tracce, oltre che nello

speciale tipo di sudditanza costituito dalle norme già viste, anche

nella dottrina della origo (ìSca); la quale, pur senza porre esplicita-

mente la esigenza che il colono resti nel luogo di origine, fa tuttavia

considerare questo fatto come normale e desiderabile, e pone sulla

stessa linea lo sciopero e la emigrazione (àvaxwpvjai?).

Le leggi speciali che regolavano questa materia (vó|jloi xsXcovtxot)

si ritrovano anche negli altri paesi ellenistici, massime nella legis-

lazione siciliana di Gerone e in quella dei Seleucidi. Solo nelF ultimo

secolo av. Cr. i semi-monarchi, che Roma di giorno in giorno pro-

duce e rinnova, si vengono costituendo, nelle province e negli stati

ellenistici, enormi possedimenti feudali, costituenti la base fondamen-

tale della loro potenza militare Le guerre civili trasportano i feudi

dall'uno all'altro signore, e l'avvento di Augusto non fa che sosti-

tuire ai pretendenti emuli gli amici suoi: ma il rafforzamento della

dinastia e il pericolo sempre imminente che queste varie signorie le

contrappongono dà luogo alla progressiva abolizione dei feudi e alla

confisca a favore del patrimonio privato del principe. La confisca sì

compie con Nerone, e la ulteriore determinazione dei Flavii, di fondere
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questi patrimonia col suolo pubblico, pur mantenendo rationes sepa-

rate, dà il colpo di grazia alle signorie feudali. Tale è, in Egitto e al-

trove, la storia delle oòoiat e del Xóyos oòoiaxóg.

Altre innovaziooi si compiono in epoca romana per diversa via.

Il possesso fondiario si espande largamente, sia in quanto le norme

tolemaiche sulle terre da giardini si estendono alla terra da semina

sotto la spinta dell' interesse dei coltivatori che non si adatta alle

condizioni precarie delle (xiaO-wastj aixtxat, sia anche per la progressiva

subsunzione della y^ xatoixty.-y^ e della xXvjpouxtxVj nella categoria della

ìStóxTYjxog I rapporti che così si creano non possono più considerarsi

come enfiteutici: Teditto di Tiberio Giulio Alessandro distingue ben

nettamente gli ò8toxxr^[iovs€ gravati di una lieve imposta (xà xaO-Tgxovxa)

dai ystopyo': che pagano rèxcpópoov; e appunto per gli ìScoxxigiiovss si

istituiscono con la ptpXtoO-igxv] syxxì^asGDv i libri fondiarii privati, ben di-

stinti dalla pipXtoO-T^xTi Syjiiootcov Xóycov. Per tal modo si continua e si

perfeziona la politica dei Tolemei, diretta a porre a disposizione dello

stato una classe di proprietarii fondiarii cui si possano imporre, per

via di Xsixoupyiai, le pubbliche funzioni: la classe si recluta soprat-

tutto fra gli alessandrini e i greci d' Egitto, e ciò spiega come agli

alessandrini sia diretto Fedifcto di Tiberio Giulio Alessandro, regolante

principalmente i possessi privati. Ma le pubbliche funzioni e la con-

seguente responsabilità per la esazione delle imposte non sono i soli

sacrifizi che lo stato richiede ai possessori: a loro è imposta anche,

secondo i bisogni dei varii tempi e luoghi, la locazione o la enfiteusi

delle terre oùaiaxal o 8Yj{ióaiai di minor valore, che non possono essere

utilmente sfruttate dal lavoro degli oùoiaxoi e dei SyjiJióatot yscopyoL

Onde avviene che gli tSioxxf^iaovsg si considerino sempre più come

liturgi vincolati alla terra, e che anche ad essi si applichi la dottrina

della i5'.a Fino a quando le classi privilegiate furono esenti dalle Xstxoupytat

XwptxaL i vantaggi del possesso fondiario erano ancora abbastanza

grandi, perchè esso potesse prosperare e perchè restassero isolati i

casi di abbandono (POxy. V 899, CPR. 19); ma nel terzo secolo la crisi

economica della x^^pa egiziana fu tale, che il governo dovette far gra-

vare sui possessori la responsabilità collettiva per tutte le liturgie e

per tutte le imposte, ed è appunto questa la ragione politica ed econo-

mica della riorganizzazione dell'Egitto secondo il sistema municipale.

D'altronde, i possessori fondiarii sono anche in epoca romana
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la minoranza: ìa maggioranza degli agricoltori è costituita dai fellahs

che lavorano per conto dello Stato, dai lavoratori delle terre pub-

bliche (y>ì paaiXivtTfj e Syjiioota, secondo la distinzione osservata nella

terminologia ma pure molto incerta nella sua ragion d'essere) e delle

oòatai imperiali. Per questi la dottrina della ìS-'a, che li lega al vil-

laggio ed alla coltivazione della parcella assegnata, ha un particolare

rilievo, e la secessione appare spesso come Tunica via di salvezza:

spessissimo (ad e?.: PFior. 91, PFay. 296, PLond. Ili 924) vediamo i

dyjjióatot ysiùpyo'i minacciare le autorità di abbandonare la ìSia; e dal-

l'anno 154 in poi una serie di ordinanze (BGU. II 372, PLond. Ili

904, BGU. II 484, BGU. I 159, forse anche PGiss. I 40, HI [v. sopra,

I, 4]) è diretta a richiamare nei villaggi i contadini fuggiaschi, e solo

perchè non ancora il preciso obbligo di residenza è fissato le ordi-

nanze si presentano sotto specie di disposizioni emanate a scopo cen-

suario. La soggezione economica e politica dei 8rj|jLóatot yBoìpyoi si ri-

vela d'altronde per ogni guisa: la dimostra la forma della xstpoYpa'?'^»»

con la quale assumono la obbligazione della restituzione del grano

da semina anticipato dairamministrazione; la dimostrano le numerose

e spesso umilianti x^pt^aì Xsixoupyiat; la dimostra piìi ancora la im-

posta sul capo (Xaoypacpla), strettamente connessa alla loro posizione

di dediticii (6[ióXoyot), e la esclusione dalla generale concessione della

cittadinanza da parte di Antonino Caracalla.

La condizione economica che si suole indicare col nome di colo-

nato esiste dunque già in Egitto nei primi secoli deir impero, ai quali

appunto il Rostowzew ha limitate le sue ricerche ; e le condizioni

egiziane corrispondono perfettamente a quelle dell'Asia Minore e del-

l'Africa romana: V unica differenza fra questo colonato e quello del-

l'età bizantina è nel fatto che il colonato si ,attua sulle terre pub-

bliche, non sulle private, e che anzi tutta la politica dei romani tende

ad escludere quel regime del latifondo, che è presupposto imprescin-

dibile di un colonato privato. Ma dalla crisi economica che si mani-

festerà, a cominciare dal terzo secolo, sempre più minacciosa, lo

stato non potrà difendersi se non appoggiandosi ai proprietarii, e

creando di nuovo a proprio vantaggio le condizioni favorevoli alla*

grande proprietà fondiaria: e a questo scopo sarà necessaria la tras-

formazione del colonato pubblico in privato, mediante lo sviluppo e

la esasperazione della dottrina della origo.
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13. Per i libri fondiarii greco-egizi e per le opere relative delFEger

e del Lewald ho rinviato Tanno scorso (Rivista 1909, ITI, 13) allo

scritto riassuntivo e critico del De Ruggiero, Bull , XXI, 255 sgg. Ri-

paro ora a una involontaria omissione ricordando lo scritto di Wenger,

Krit. VJSchr. f. GesO. u. RsWiss, XLVIII, 1909, 484 sgg., contenente,

nella forma modesta di una recensione al libro deir Eger, una lucida

e brillante esposizione dello stato attuale delle ricerche papirologiche

suir interessantissimo argomento i).

Ma ora le questioni fondamentali intorno alla ptpXtoSTQxvj syxxiiaswv

sono state rimesse sul tappeto dalle osservazioni che air istituzione

ha dedicato il Preisigkb, Giroioesen, 282 sgg. e passim. Il P. ha ne-

gato quello che era stato finora il punto di partenza di ogni ricerea,

che cioè la pt^XioO-yjxyj xwv sy^xT^ascov fosse un ufficio destinato alla

pubblicità della proprietà immobiliare (libri catastali secondo i primi

indagatori, libri fondiarii secondo i risultati coincidenti delF Eger e

del Lewald); e ha invece cercato di presentarla come un archivio

destinato alla conservazione dei documenti notarili che vengano

trasmessi dalle parti. La comune opinione, che le funzioni di archivio

si cumulassero con le notarili nelle stesse persone e negli stessi

uffici, è combattuta dal Pr., il quale nega ogni valore ufficiale alla con-

servazione, che pur riconosce, degli originali dei contratti {VertragsuV'

schriftenrolle) presso i notai, e nega anche il valore decisivo che si

era riconosciuto, per la determinazione della struttura e delle fun-

zioni della ptpXtoO-YjxT], alP editto di Mezio Rufo invitante i cittadini

alla àTToypacpTQ dei diritti reali acquistati o riservati; un punto, questo,

in cui la erudita dialettica dell'' insigne papirologo di Strasburgo ha

veramente minacciato di naufragare.

Le ragioni della nuovissima attitudine del P. di fronte al pro-

blema della ptpXtoO-YjXY] syxxyjoswv è data da tre argomenti apparente-

mente formidabili, da lui opposti alla comune opinione Di libri fon-

diarii non può trattarsi, anzitutto perchè le àjioYpaqjaC dei privati sono

redatte non solo per il possesso fondiario, ma anche per il possesso

di bestiame e di schiavi; in secondo luogo, perchè sono allibrati solo

i documenti che alla biblioteca vengono liberamente inviati, non ba-

.
^) Sul libro dell' Eger v. anche Erman, ZBl. f. Rswiss., XXIX, fase. 3; Kohler,

Ztschr. f. vgl. Rswiss., XXIV, 333 - sui libri dell' Eger e del Lewald insieme Fli-
NiAUx, Nouv. Rev. Hist., 1910, fase. 3.
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dando affatto i ptpXiocpóXaxsg ad avere un quadro completo della di-

stribuzione della proprietà; in terzo luogo, perchè l'acquisto della

proprietà si compie in forza del legozio giuridico trasmissivo, non

in forza della iscrizione nei libri fondiarii, onde manca ogni accenno

a un principio simile al cosidetto ' Eintragungsprinzip ' del diritto

tedesco.

Ma neanche queste ragioni hanno trovato fortuna; anzi sono state

oppugnate da piti parti (Partsch, ree. cit., spec. 741 sgg. ; Rostowzew,

Kolonat, 405 sg.; [da ultimo Wengeb, VJSchr. f. Soc - u. Wirtsch-

Gesch., 1911, 196 sg e Meyer, ad PHamb. I, 1]), e specialmente

dà MiTTEis, Ueber die privatrechtliche Bedeutung der aegyptischen

^i^XioS^xrj èyxTijasojy (in Be?\ ùb. die Verh. der kgl. sdchs. Ges der

Wiss., Phil.-hist. Kl., LXII, 249 sgg). Dai più si riconosce che la

ptpXtoO-T^xYj abbia avuto e sempre conservato, accanto alle funzioni di

libro fondiario, quelle di archivio (anzi il Rostowzew ammette che

proprio come archivio sia sorta): ciò posto, non può fare impressione

qualche ànoypacpiì relativa alla proprietà di cose che, come gli schiavi

e gli animali, avevano pure altrove i loro registri autonomi. Che poi

la ^l'^Xiod-fiY.ri non registri i rapporti di proprietà su tutti i fondi del

vofxós, risulta, secondo il Preisigke, dalla dichiarazione di CPR. 1 9,

dove una vendita di casa è redatta in forma di chirografo; ma il M.

fa osservare che ad una vendita chirografaria si riferisce anche BGU.

I 50, dove esplicitamente si accenna al fatto che la proprietà del

venditore è inscritta alla pipXto^Tìy.yj. E, se pure il caso supposto dal

P. si verificasse, ciò non direbbe nulla in favore della sua tesi ; ma

solo indicherebbe che non erano scrupolosamente osservati in pratica

gli ordini, ben chiari ed espliciti, dei prefetti e di Mezio Rufo in

ispecie. Nella ulteriore argomentazione, 11 Preisigke conclude dalla

mancanza del e. d. ' Eintragangsprinzip' alla mancanza del libro fon-

diario, con che mostra di identificare affrettatamente il concetto di libro

fondiario con la speciale applicazione che ne è fatta attualmente in

Germania. — A queste osservazioni critiche, sufficienti ad eliminare

la tesi del Preisigke, il Mitteis fa seguire una ipotesi intorno alla

portata della iscrizione oella pipXtoO-y^xY) èy^TTgoscDv: la iscrizione non

è necessaria al passaggio della proprietà fra le parti (e. d. proprietà

relativa), anzi ha natura reale e non (come in Germania) obbligatoria

diritto acquistato in seguito al contratto di vendita e alla succes-
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siva tradizione ; ma di fronte ai terzi la proprietà o il diritto reale è

perseguibile soltanto dopo la iscrizione L'esistenza di questo sistema

(che corrisponde a quello del codice francese e del nostro) si conci-

lierebbe con molti dati dei documenti : con la vendita e la costitu-

zione di pegno mediante semplice chirografo non inscritto né suscet-

tibile di iscrizione alla biblioteca (PLips. I 10, PGiss. 19, BGU. 50,

forse ora anche POxy. VII 1027); con la clausola di riserva dei di-

ritti precedentemente acquisiti, che alcune TtapaO-éasig presentano. La

domanda del PGiss. 19, dove un acquirente chirografario non iscritto

tenta d' impedire che V acquirente posteriore, debitamente iscritto,

compia una ulteriore trasmissione del fondo, deve ritenersi, secondo

questa ipotesi, una domanda destinata a soccombere i).

14. Fra gli scritti dedicati alla garanzia reale delle obbligazioni

rilevo anzitutto la recensione delF Eqer {ZSS. XXXI. 456 sgg.) sui

libri del Rabel e del De Ruggiero intorno al divieto di alienazione

del pegno (cfr. Rivista 1909, HI, 14) 2). Su uno dei punti più inte-

ressanti toccati in quelle ricerche, e cioè sulla distinzione fra ójioO-Vjxtj

e ÒTCotXXayixa, TE. giunge a un risultato sostanzialmente nuovo: che

cioè r òTiaXXayna sia - per dirlo con le sue parole - « eine Haftung

der hypallagierten Gegenstande neben dem anderen zukiinftigen Ver-

mogen des Schuldners fiir die gewohnliche Tipàgt; xaMirsp sx St%7]g,

wobei das Veràusserungsverbot dazu diente, die fraglichen Objekte

im Vermògen des Schuldners festzuhalten und so dem Glàubiger der

Zugriff auf dieselben zu sichern ». [Una dimostrazione completa TE.

si riservava di dare in nn prossimo studio; ma ormai i papirologi

possono dichiararsi - mi pare - completamente persuasi dal bel libro

di A.. B. ScHWARz, Hypothek und Hypallagma. Beitrag zum Pfand-

und Vollstreckungsrecht der gy^iechischen Papyri {Leipzig 1911), dove

1) La ipotesi del Mitteis, già in qualche modo accennata nei noti scritti del

De Ruggiero, del Lewaid e del Wenger, era contemporaneamente e indipendente-

mente posta dal Partsch, ree. cit., 743, il quale offre anche una critica sottile ed

esauriente delle applicazioni che il Preisigke ha tentate per la sua tesi, in ispecie per

quanto riguarda la àva-jfpacpin e la Kara-ypacpìn. [Ora il Preisigke, Griech. Urh.

der ag. Mus. zu Kairo, pag. 33, n. l, si riserva di ritornare sull'argomento per

la difesa della sua dottrina].

2) Sul libro di Rabel v. anche le recensioni di Wenger, Beri. phil. Woch. -

Schr., 19'0, 82 sgg.; Anon., Journ. of hell. Studies, 1910, 180; [Viereck, Woch.
Schr. f. hi. Philol., 1911, n. lOJ.
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è sostenuta, indipendentemente e con la massima documentazione,

la stessa tesi. Ma per il libro dello Schwarz debbo a malincuore ri-

mandare, anche per necessità di spazio, alla Rivista per il 1911] i).

Se dunque il punto di vista unificativo sostenuto riguardo alle

forme di garanzia greco-egiziane dal Manigk nel suo * Gràko-àgypt.

PfandR. ' (ZSS. XXX, 272 sgg.) non pare fortunato (v. già quanto

obiettavo nella Rivista 1909, III, 14), ben più lieta accoglienza merita

invece l'ultimo volume dello stesso Manigk, Gldubigerbefriedigung

durch Nutzung. Ein Institut der antiken Rechte (Berlin 1910), e l'ele-

gantissimo studio Antichretische Grundstuckshaftung im gràko-

dgyptischen Rechi (in Festgabe fùr Dr. K Guterbock, Berlin 1910,

281 sgg.) Il risultato a cui il M. tende, e che può dirsi completa-

mente raggiunto, è la separazione del concetto dell' anticresi (o del

soddisfacimento del creditore mediante il godimento di qualche cosa,

come egli ben traduce) da quello del diritto di pegno. La subsunzione

dell' anticresi nel pegno è tradizionale, e risale anche più indietro

della celebre definizione di Cuiacio (« àvxixpvjatg est species pignoris

ita dati, ut donec pecunia solvatur pignore creditor utatur fruatur

in vicem usurarum»); ma. mentre trova un fondamento in D. 13,

7, 33, dimentica altri luoghi dei Digesti (in ispecie D. 20, 1, 11, 1) e

si rivela del tutto inconsistente nell' applicazione che gli studiosi ne

fanno a cerchie più vaste di rapporti, ai papiri specialmente. Questi

mostrano anzitutto come la voce àvicxp^joig non si presti, per sé stessa,

alla voluta restrizione; la proposizione àvxi designa anzi nel linguaggio

ellenistico ogni surrogazione al pagamento. Nella pratica greco-egizia

l'anticresi ha scopi svaiatiss-mi: può essere convenuta come surro-

gato degli interessi o come surrogato insieme del i interessi e della

restituzione del capitale; può decorrere dal momento della perfezione

del contratto obbligatorio o - con fine diverso - dal momento della

mora. L' anticresi puramente usurarla si presenta come clausola ac-

cessoria di un contratto di mutuo in BGU. I 101 e POxy. II 339

(,descr.)\ appare invece nella forma di un contratto di locazione in

PLond. III p. 136; produce finalmente in BGU. IV 1115 una contami-

nazione del formulario della locazione con quello del mutuo, dato in

1) Noa ho potuto avere sott' occhio il libro del Cress.\ty, Les placements

hypothécaires en Egypte, Paris, 1910, ignoto del resto- a quanto vedo - anche ai

più recenti studiosi del diritto di pegno.
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ispecie Tobbligo del creditore- conduttore di pagare nn supplemento

di mercede. A questa anticresi fondiaria è molto affine la napajjLovi^,

vera e propria anticresi di persona, destinata anch' essa, di solito, alla

sostituzione degl'interessi; ma fa eccezione BGU. IV 1126, e da

questo documento può ricavarsi per analogia che anche V anticresi

di cosa poteva servire air ammortizzazione del capitale. Anticresi

moratorie sono invece quelle di BGU. I 339 e PTebt. II 390, e la

trasformazione in moratorie è prevista anche per le già viste anti-

cresi di PLond. Ili p. 136 e di BGU. IV 1115; F effetto è sempre

di dare al creditore la scelta fra il godimento della cosa fino ad av-

venuto pagamento e l'attuazione del procedimento esecutivo in base

alla Tipccgtg xuMizBp ex SixTjg. Notevolissimo è che in nessuno dei casi

veduti si parla di un diritto di pegno. Altra volta avviene che F an-

ticresi usuraria concorra con il pegno: così in PLips I 10 {bndXXa.'X[ioi)

e forse in PGrenf. II 69 (óuo^iìxyj) ; e ciò non esclude, ma anzi con-

ferma la conclusione, che già lucidamente si trae dalle formule dei-

Tanticresi moratoria, del difetto nel creditore anticretico della facoltà

di soddisfarsi sulla cosa (o sul valore della cosa) come un creditore

pignoratizio.

I varii tipi di anticresi, che i papiri presentano, si ritrovano nel

diritto ellenico, nei libri di diritto siro-romani, nel diritto assiro-

babilonese; ed anche - quel che più importa - nel diritto dei giu-

risti romani. Anche il diritto romano conosce infatti V anticresi senza

pegno, e appunto a un caso di questo genere ha riguardo il testo in

cui è usata la voce àvTtxpvjaig, D. 20, 1, 11, 1. Il passo riguarda T an-

ticresi puramente usuraria, così nota ai papiri di Egitto, e non è a

questo riguardo il solo: anche le ce. 4. 26. 6, 4. 32. 14, 17 h. t riguar-

dano lo stesso tipo di anticresi, completamente spoglio di ogni ele-

mento pignoratizio. Accanto a questa forma troviamo T anticresi per

gli interessi e per il capitale (D 36, 4, 5, 21; 20, 5, 12, 1) e Tanti-

cresi moratoria (D. 20, 1, 1, 3; 13, 7, 7), congiunte però col pegno;

ed anche, pur congiunta col pegno, T anticresi di pura ammortizza-

zione di credito non fruttifero (e. 1, 2, 3, 12 C. 4, 24), non ancora

documentata per il mondo ellenistico.

D' altronde, la struttura romana del diritto di pegno e le sue dis-

posizioni legali sui frutti della cosa pignorata offrono allo studio

del soddisfacimento del creditore mediante godimento un ben più
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vasto campo: il pegno manuale, che, come sempre meglio vien di-

mostrato dair indagine storico-esegetica (v. il libro di Fehr, Beitr.

zur Lehre vom róm. PfR., Upsala 1910), resta in ogni epoca il fulcro di

tutto il sistema pignoratizio dei giuristi romani, lascia al creditore i

frutti della cosa, ed è quindi in sostanza un pegno di godimento

(Nutzungspfand). Ma non è questo il luogo per l'esame delle com-

plesse questioni romanistiche signorilmente poste e discusse dal Ma-

nigk; basterà ai fini di questa Rivista Taver fatto cenno del contri-

buto papirologico offerto dalla nuova e bella fatica delP msigne stu-

dioso del diritto di pegno.

licitato studio sulla ' antichretische Grundstiickshaftung' parte

anch'esso dalla citata BGU. I IO', ma per porre una questione di-

versa e più grave. A differenza di tutti gli altri mutui con patto an-

ticretico, quello citato non contiene Y affermazione dell' obbligo del

mutuatario di restituire, né la comminazione della consueta esecu-

zione personale; si dice solo che il mutuante si terrà nel godimento

del fondo fino ad avvenuto pagamento, e si fa anzi divieto al debi-

tore di pagare prima che il creditore abbia fatta la raccolta. Tutto

r insieme, e in ispecie V ultima clausola citata, sembra coerente a un

ordine d'idee, per cui il gravame sulla cosa sottentri alla obbligazione

personale e la annulli. Ora, quest'ordine d' idee - che è, come è noto,

quello che determina la struttura del diritto di credito presso molti

popoli primitivi - sembra ben lontano dal progredito diritto greco-

egizio. I nostri documenti pongono sempre nel più -chiaro risalto la

permanenza dell'obbligo del debitore di prestare accanto all'obbligo

quasi sempre sancito di sottostare al procedimento esecutivo, e co-

noscono anche il caso di una pura obbligazione personale senza il

gravame della Tipàgi^; nella materia poi che più si avvicina alla no-

stra, il diritto di pegno, sembra probabilissima la concorrenza elet-

tiva dell' azione reale ipotecaria con l' azione esecutiva personale e

con l'obbligazione di compiere la prestazione convenuta. Nello stesso

senso si può anche addurre - io direi - la nota prevalenza della

èyyÙYi £ig exT'.otv, sorta proprio come contrapposto al concetto primi-

tivo della garanzia. In questo sistema armonico, la ' reine Sach-

haftung ' di BGU. I 101 introduce un elemento contradittorio degno

di nota.
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15. Alla garanzia e al soddisfacimento dell' obbligazione si riferi-

scono anche gli studii del Lewald, Zur Personalexekution im Rechte

der Papiri (Leipzig 1910) [recensione concorde: Partsch^ Berl.philol-

WochSch7\, 1911, 678 sgg.]. L'indagine è diretta specialmente a deter-

minare se possano rintracciarsi nei nostri documenti quegli obaerarii,

cjie Varrone (de r. r. I, 17, 2) dice essere 'in Asia atque Aegypto et

in Illyrico complures '. Il L. ricerca anzitutto se possano gli obaerarii

ritrovarsi in BGU. IV 1126: 1 che gli dà occasione di occuparsi della

napajiovYj, cioè della prestazione di servizi a scopo di soddisfaciment

parziale o totale di debito di danaro; della TcapaiiovV) può essere oggetto

cosi il debitore come un sottoposto alla sua potestà, e appunto una

TiapanovT^ deve in buona sostanza riconoscersi anche nel papiro citato,

come nei n. 1124 della sua collezione, dove una convenzione, che si

presenta come contratto fra il maestro e il padre dell'apprendista a

scopo di insegnamento delParte del chiodaiuolo, appare invece stret-

tamente dipendente da un mutuo del maestro alla controparte i). Fra

la condizione a cui la debitrice si sottopone in BGU. 1126 e quella

1) Cfr. già Rivista 1909, I, 1 in n. - 1 documenti citati dal Lewald erano pochi

(PER. 138, PFior. 44, PTebt. II 384, BGU. IV 1124, 1126, e male io aggiungevo

l'anno scorso BGU. IV 1125); ma si sono accresciuti per le ultime pubblicazioni

papirologiche. I documenti più vicini ai nostri sono quelli in cui si parla di

Trapaaovió, cioè BGU. IV r53, H, e 1154 (v. sopra, I, I) [e da ultimo, a mio avviso,

alcuni dei riassunti notarili pubblicati in Griech. Urk. des àg. Mus. zu Kairo,

n. 31. Il contratto delle 11. 51 sgg., che accenna ad una x?^<y'? zóy.o'j 6pa5^[(i.taiou,

contiene anche la locuzione t^ aùr^ irapap-ov^; e frasi analoghe a quelle delle

linee ciiate, nonché a quelle delle BGU. IV, ritrovo nei contratti delle li. 7 sgg.

e delle 11. 61 sgg., e non credo quindi che possano essere - come vuole il Preisigke -

semplici contratti di servizio]. Ma l'istituto ha le sue radici nel diritto egiziano

puro ; e lo dimostrano da ultimo i PRyl. dem. 3-6, contenenti appunto una autoven-

dita o jutodaxione \a altrui potere a scopo di estinzione di debito (cfr. le note di

Griffllh, pag. 51); e si conserva in vigore, mutato il nome e le forme, fino al-

l' epoca bizantina, alla quale appartiene la jiroSTDciny.tara ou'Y^pacp'^ del PCairo

Cat. 67039, avente ad oggetto la figlia del debitore (v. sopra, I, 5). - [Ora il Ber-

GER (Strafhlauseln, 172 sg.) rifiuta per BGU. IV 1126 la costruzione del Lewald,

ed afferma invece trattarsi di un semplice contratto di servizio con parziale an-

ticipo della mercede. Ma l'unica ragione da lui addotta, che cioè il lavoro della

debitrice estinguerebbe qui il debito, mentre in altri casi di TrapauLo^vi il lavoro è

prestato solo àvTt twv tokwv, non prova un bel nulla : abbiamo visto or ora in

quanti modi diversi possa atteggiarsi 1' anticresi. Quanto alla tesi positiva del B.,

basta confrontare la BGU. 1126 con i numerosi contratti di baliatico della stessa

collezione, contenenti appunto locazioni d' opera con parziale anticipazione della

mercede, per accorgersi della essenziale differenza di formulazione e di costruzione

giuridica che passa fra questi e quellal-
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degli obaerarii vi è dunque qualche punto di contatto; ma la iden-

tificazione resta molto dubbia, soprattutto perchè Varrone considera

r istituto a cui accenna come già eliminato dal diritto romano, mentre

appare probabile che anche alla fine dell' età repubblicana la estin-

zione del credito o degli interessi mediante il lavoro degli obbligati

potesse essere contrattualmente fissata. Piuttosto tenta il L. di iden-

tificare almeno avvicinare agli obaerarii gli àYcóYifioi delle aoYXwpVjosig

alessandrine. Ma questa parte del suo scritto è dominata dalla opi-

nione, suggerita dalle clausole note quando egli scriveva, di un assog-

gettamento deìV àyéyiiio;, al potere immediato del creditore; e questa

opinione sembra ora, come si è visto (sopra, J, 1), manifestamente

contraddetta dalla BGrlI. IV 1159. La quale, mentre non toglie valore

alle belle e sottili osservazioni dell'A. sulla esecuzione personale in

genere, ci riporta ancora una volta ben lontani dalla risoluzione del

difficile problema suscitato dal testo varroniano. È inutile aggiungere

che la negazione del potere privato del creditore suir àYWYtiJLOs è anche

negazione di qualsiasi influenza dell'istituto sulla nascita del colo-

nato (sul qual punto era già molto scettico Rostowzew, Kolonat, 407).

16. Le forme dei documenti sono oggetto di molteplici studi:

ricordo Ferrari, / documenti greci medioevali di diritto privato del-

l'Italia m,eridionale e loro attinenze con quelli bizantini d'Oriente

e coi papiri greco-egizii (= Byz. Archiv^ iV, Leipzig 1910) e le dense

recensioni di Rabel, ZSS.^ XXXI, 472 sgg. [e di Wenger, Byz. Ztschr.,

XX, 242 sgg. (cfr. anche Rabel, Beri. phil. WochSchr., 1911, 23 sgg.)];

Freundt, Wertpapiere im antiken und fruhmittelalterlichen Rechi,

B. I-II, Leipzig 1910; [e finalmente l'articolo russo del Frese su

/ documenti giuridici privati greco-egizii i)
].

Di questi scritti solo l'ultimo, come si vede, riguarda in prima

linea lo studio dei papiri. Esso contiene una esposizione lucida, pre-

cisa, laconica, conforme insomma alle buone abitudini dell'A., delle

forme dei documenti privati dall'epoca tolemaica alla bizantina; e

intende soprattutto a uno scopo di divulgazione. Ma la larghezza del-

l'informazione e il fine criterio del Frese rendono utilissimo lo scritto

1) Di questo studio ho potuto avere, benché ignorante di russo, notizia pre-

cisa, mercè la cortesia dell'A., che ha messo a mia disposizione il manoscritto in

una sua redazione tedesca. Di che anche pubblicamente gli rendo vivissime grazie.
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anche allo specialista, il quale non può non notare i varii e interes-

santi rilievi che sorgono a ogni passo dal riavvicinamento delle varie

forme. Ad es. : V osservazione, che non vedo fatta da altri, sulla pra-

tica dei banchieri di notare i contrassegni personali del destinatario

del pagamento e non quelli del solvente, è nuovo ed acuto argomento

a favore della tesi del Preisigke, il quale ravvisa nella originaria

Siaypa^Tì dipendente un contratto fra banca e accipiente, a cui il sol-

vente resta estraneo. Notevolissima è anche la descrizione della auy-

X(bpri<3ii^ messa per la prima volta in stretto rapporto con F Ó7ró{ivy]iia.

Ma singolarmente riuscirà gradito ai comparatisti il rilievo, fatto dal

Frese nella conclusione del suo scritto, della grande alHnità fra la

diplomatica degli antichi documenti russi e quella dell'Egitto bizan-

tino : una nuova preziosissima dichiarazione, che viene a corroborare

e a completare quelle del Rabel e di altri intorno alla uniformità dei

formulari notarili europei e alla loro derivazione dalla diplomatica

bizantina e, attraverso questa, dallo stile notarile ellenistico.

Per questi suoi dati, il lavoro del Frese - che mi auguro sia

presto completato, secondo FA. stesso mi accenna, con T analisi dei

documenti russi - procede nella stessa direzione segnata dal bel libro

del nostro Ferrari; il quale si è appunto proposto di rilevare la con-

nessione profonda fra i papiri greco-bizantini e i documenti bizantini

d'Oriente da un lato, dall'altro i documenti dell'Italia meridionale

nell'epoca della dominazione bizantina e normanno -sveva. Il punctum

saliens della ricerca non è dunque nello studio dei documenti papi-

rologici, i cui dati costituiscono una premessa dello studio condotto

sui meno noti documenti italiani; ma la visione del punto d'arrivo

illumina di nuova luce anche il punto di partenza. Così appare ora

chiara la portata dell'isolato chirografo in forma obiettiva che appare

in PLond. Il 483: il F. nota che è questo uno dei primi passi verso

la trasformazione del chirografo in istrumento pubblico, trasforma-

zione che si compie legalmente con le costituzioni melflensi di Fede-

rico II, dopo le quali il documento è sempre redatto obiettivamente.

La corrispondenza fra il chirografo bizantino-egiziano e quello degli

altri ambienti illustrati è dimostrata dal confronto attento e sagace

istituito a p. 124 sgg.: la invocazione divina nel protocollo, normale

nei documenti più tardi, è già talvolta nei papiri (un enorme mate-

riale nuovo è ora fornito dai protocolli di PLond. IV) : comune è
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r inizio del testo con la voce ófioXoyò) o con quelle designanti il con-

tenuto materiale del negozio (uéTipaxa, |jis|xioO-(i)xa e simili), anzi nei

documenti posteriori la formula introduttiva appare depurata degli

incongrui residui di forma epistolare che nei papiri la guastano
;

comuni le formule che designano il contenuto materiale del negozio,

che descrivono la cosa oggetto di alienazione, o che danno quie-

tanza del prezzo, o che enumerano i poteri trasmessi air acquirente;

comuni le clausole di sanzione e di corroborazione. Comune è anche

la natura dispositiva del documento: soltanto è molto incerto se fosse

nota ai papiri la traditio per cartam, che è secondo la opinione del

F. normale nei documenti delP Italia meridionale; anzi sembra pro-

babile che fin nell'epoca bizantina i contraenti egiziani esprimessero

sempre Tatto della tradizione coi verbi xaTaypdccpstv e uapaxcocpslv (manci-

pare et tradere), pei quali appunto i chirografi di vendita sono processi

verbali di vendite reali. Il confronto è perseguito dal F. anche riguardo

ad altri tipi di negozi giuridici, ma con risultati scarsi per la scar-

sità del materiale: e perciò riservatissimamente è emessa la ipotesi, che

già nel mondo orientale, come senza dubbio nelF Italia meridionale,

^i §5va dello sposo si commisurassero piuttosto al patrimonio di lui

che all'apporto dotale della sposa; io credo che non sarebbe ora inu-

tile uno studio del PCairo Cat. 67006 V. (età di Giustiniano) da

questo nuovo punto di vista. D'altronde, il riavvicinamento delle

diverse serie di documenti è cosi ben riuscito, che ogni nuovo docu-

mento di età bizantina non potrà che completarlo e vivificarlo; e il

Wenger ha già notato che molto materiale utile offeriranno anche a

questo riguardo i papiri bizantini di Monaco, dei quali è imminente

la edizione da lui curata.

In una cerchia di indagini ancora più vasta i papiri sono tratti

nel recente libro del Freundt; nel quale è in sostanza ripresa in esame

tutta la complessa questione della natura e della portata del docu-

mento nell'alto medioevo. I due densi volumi tendono a scalzare la

dottrina ricevuta del Brunner, negando la contrapposizione di un docu-

mento germanico a un documento romano e descrivendo una evolu-

zione rettilinea che vada dai primi documenti greci fino all'epoca

longobarda e franca I risultati coincidono mirabilmente con quelli

ottenuti fra noi dal Brandileone (specialmente in 'Riv. di dir. com-

merc.', 1, 375 sgg.): negazione della traditio per cartam, e riduzione della
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usuale trasmissione del documento a preparazione della prova giu-

diziale; negazione della esistenza dei titoli all'ordine e al portatore,

e del concetto, posto dal Brunner come fondamentale e basilare per

tutta la costruzione, dei ' Vertràge mit Leistung an Dritten \ Non

solo ha torto lo Hellwig (Vertr. m. Leist. a. Dr., 12) quando vuol

trovare. espresso quel concetto fondamentale nelle fonti romane, e

specialmente in D. 32, 37, 3 ; ma ha anche torto il Br. nello attri-

buirlo alle popolazioni germaniche. Le e. d. clausole germaniche

all'ordine hanno il loro precedente nelle formule papirologiche xat ol nccp*

aùxoù, xal olg &v ouvxdaai;] e simili, nel ' quibus ea res pertinet' del

Digesto e dei documenti latini: non danno cioè all'acquirente del

credito un particolare diritto di disposizione, ma servono semplice-

mente a richiamare il potere di disposizione che gli compete in forza

delle norme generali sulla trasmissibilità dei crediti, e non oltre i

limiti posti da quelle norme. E anche per le e. d. clausole al porta-

tore i papiri presentano, fin nell'età tolemaica, il parallelo nelle

clausole r} xstp xupJa uavxL xqi èm^iépovxi xaì noLyxo(.xoì) sTctcpepofiévY] e simili;

le quali servono ancora una volta a riaffermare il valore del docu-

mento anche dopo che il diritto di credito sia stato trasmesso ad

altri per successione a titolo universale o a titolo particolare. Il diritto

di credito non si incorpora nel documento, né la cessione del credito

si attua mediante la tradizione del documento, né la estinzione

mediante la restituzione del documento al debitore: il POxy. II 269,

dove la nomina di un mandatario ad exigendum per un credito rive-

stito della clausola Jiavxì x(p èutcpépovxt è fatta senza tradizione della

carta, lo prova per i papiri sufficientemente; ed anche è certo che

nei papiri il pagamento non dà luogo a restituzione del documento,

ma a redazione di un nuovo documento di quietanza. Ciò deve ritenersi

anche per il diritto germanico : la nuova dimostrazione che ne dà il

F. corrobora quella lucidissima del Brandileone.

]1. Sui contratti speciali noto lo scritto delMiTTEis, DasReceptum

nautarum in den Papyrusurhunden (nei Ber. ùber die Yerh. der

hgl. sdchs. Ges. der Wiss., Phil.-hist. Kl, LXII, 270 sgg.). Lo scritto

è diretto a dare mediante i papiri la controprova della evoluzione già

studiata dal Lusignani, * Studi sulla responsabilità per custodia' 1, 22 sgg.

Secondo i risultati delle indagini del Lusignani, la responsabilità pretoria
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del nocchiero sorge soltanto dalla speciale assunzione di garanzia

indicata dalla frase ' salvum fore recipere, ' ma per diritto dispo-

sitivo la responsabilità si limita al danno arrecato dal nocchiero e

dal suo personale: è del diritto giustinianeo la vastissima respon-

sabilità di diritto dispositivo e la sua estensione sino alla vis maior.

Ora, i contratti papirologici di trasporto presentano appunto, nel

passaggio dall'epoca pregiustinianea alla postgiustinianea, lo stesso

capovolgimento: in PGrenf. II 108, PLond. II 256 R (a) p. 99,

PLond. II 301 p 256, PLond. Ili 948 p. 228, PAmh. 138, una serie

di documenti che abbraccia il periodo dal ii al iv secolo, si ha

sempre la clausola recettizia (TrapaSwao) a&ov xal àxaxoupYYjXov xqj

è|iauxou [o sjxq)] xivSuvq)) ; mentre in POxy. I 144 (a. 580) la respon-

sabilità è presupposta, e solo fissata la esclusione della vis maior

(dtX* ^sov ^iug xaì xù)v xaxà Tioxajjiòv xtv§uv(OV xai STiTjpstwv).

18. Noto infine, nel campo del diritto di famiglia, la conclusione

deir articolo del Kuebler, Ueber das lus liberorum der Frauen und

die Yormundschaft der Mutter (ZSS , XXXI, 176 sgg.) (per la prima

parte v. Rivista 1909, III, 18). Qui meritano di essere ricordate

due questioni, acutamente studiate dal K. secondo il metodo della

comparazione fra i dati delle fonti papirologiche, epigrafiche e giu-

risprudenziali. La prima riguarda il significato della espressione ma-

trona stolata, già da qualcuno intesa come allusiva al ius liberorum,

ma che, essendo applicata anche a donne che quel diritto certamente

non ebbero, deve intendersi come un titolo onorifico delle donne mari-

tate appartenenti alle classi superiori. La seconda riguarda il signi-

ficato della voce sTiaxoXooO-Tgxpta, usata dai papiri ad indicare la posi-

zione della madre autorizzata a gerire sotto la sorveglianza del tutore

i negozii dei figli impuberi.

19. Al processo civile sono dedicate le geniali ricerche del Mit-

TEis, Zur Lehre von den Libellen und der Prozesseinleitung nach

den Papyri der fruheren Kaiserzeit^ nei citati ' Berichte ' di Lipsia,

LXII, 61 sgg. - Il M. distingue cinque tipi di domande in seguito a

violazioni di diritto privato : 1° domande di tutela in linea di polizia

(air ecatontarca, al decadarca, all' èmaxocxyjg xfflv cpuXaxixwv)
; per es. :

BGU. I 36 (àgio) àx^-^vai aòxoCg i%[ ae iXQÒg xrjv óéovattv vni^oóov) \
2" do-
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mande di inserzione nel xaxaxtoptoiióg (es. : PGrenf. II, 61 : 59-sv suoStSwiit

xal àgifi) èv xaxax{i)pt<J|Ji(p ysvsoO-ai xoìixo zò ptpXtStov ngòg rò cpavsvxog xou

Sx. ^éveiv fjioi TÒv Xóyov)\ 3" citazioni al conventus per il tramite dello

stratego (es. : PTebt. II, 434 : xr\z Piag aòxwv Ssoiiévv]? '^'^S "co^ xpaxbxou

•^yeiióvog 8;xaco8oatas àgtot)|isv 5t' unyjpéxou nsxaSo^Tjvai éxocaxtp aòxwv xò

taov xouSs xou ÓTtoixvì^ixaxog, Stiws e/oyrsg iyypccnxo'^ [StajaxoXrjv xaì nccQay-

ysXiccy TTciQayiviovrcii ènl rò IsQwraroy tov ZQUTÌ<srov ijy£fj,óyog ^rjfxa nQÒg

TÒ tvxTv ^ixàg T(àv diyucLUìy) ;
4° domande di tutela per opera dello stratego

(es : PGen. 6 : &ii&, èocv ooi 5ógy], \is.xa.7zé\x^o(.o^(x.i xòv II., tV« dvyf]&(ì ex

Tìjg arjg ^orjd-sUcg xo^laaaS-ca xò Xóiov) ;
5° domande al prefetto. Non

mancano domande intermedie fra V uno e V altro gruppo : domande

allo stratego nella forma del gruppo P ; domande ai minori ufficiali

di polizia Ttpòg xò [jisvscv xòv Xóyov ; in BGU. I 226 una citazione per il

conventus fusa con la domanda d' inserzione al 7caxax(opta|iós. Que-

st' ultima contaminazione aveva tratto altra volta il M. (Hermes, XXX,

567 sgg) a vedere nella inserzione delle domande nel xaxaxwptofióg

una preparazione del conventus ; ora, di fronte alle numerose domande

appartenenti ai gruppi 2** e 3", ritiene inammissibile una semplice diver-

sità di formularli diretti al medesimo risultato, tanto più che la frase

TTpòs xò [jLsvstv xòv Xóyov è ben lontana dalT accenno a una citazione.

"La più probabile risoluzione della questione è suggerita dal fatto, che,

nella più parte dei casi in cui si domanda V inserzione, una citazione

non potrebbe farsi, per incertezza o assenza delF autore del torto o per

ragioni analoghe; e ciò rende probabile la conclusione che la domanda

servisse a dar notizia del fatto e a farne prender nota, allo scopo che

si facessero ricerche ed anche - probabilmente -per interrompere o sos-

pendere la prescrizione. Per quanto riguarda le domande del gruppo 4®,

esse non fanno fede di una giurisdizione né di una delegazione per-

manente dello stratego (e nemmeno dell' epistratego, quando questi

sia il destinatario) : il fatto che molte domande allo stratego hanno

la stessa forma di quelle air Ixaxovxapxris, il fatto che in alcuni docu-

menti la pronuncia dello stratego appare completamente trascurata

dalla parte (BGU I 168), più ancora la dichiarazione che fanno in

PPar. 69 lo stratego (xò Ttpayiia xp^fl^s^ 'coù [jlsì^ovos) e in POxy. 260 V epi-

stratego per rimettere la decisione alla giurisdizione del prefetto, il trat-

tarsi il più delle volte di bagattelle ben diverse dalle controversie

gravi destinate al prefetto, tutto ciò mostra chiaro che lo stratego
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esercita una mera funzione di ufficiale di polizia e di conciliatore, e

che il xeXsust spesso usato a suo riguardo si riferisce solo al suo

imperium di magistratus minor i).

Alla parte riassunta delle indagini del Mitteis si riconnette lo

scritto dello Zucker, Zu den Klagschriften mit Schlussbitte um
Registnerung, in Philologus, LXIX, 449 sgg.; dove sono presi in

esame i documenti di età tolemaica, lasciati dal M. in disparte. Ap-

punto è tolemaica la iscrizione al xaxàxwptaiióg (PTebt. I 44, 49, 264);

ma alla domanda di inserzione (l'v' bndpyjQ jioi (o tv' sxio) èv xata-

X(i)pta|i(p) diretta al xwixoypapLiJiaTsug, è sempre legata la richiesta, che

un àvxtypacpov sia inviato a un magistrato superiore, sia poi questo il

tribunale dei crematisti (Wenger) o il tribunale speciale dei coltivatori

ó7ioTsxaY!J.svot x'^ Siotxì^ast. Controversie analoghe a quelle indicate sono

anche presentate perchè, inviati gli antigrafi ole, xa^igxsi, si proceda

senz' altro; ed è molto difficile la determinazione della ragione del

diverso trattamento. Poiché almeno nei PTebt. I 49 e 264 la pretesa

appare liquida ed esigibile, la domanda di inserzione al xaxax(Dpio|xóc

non può interpretarsi nello stesso senso che per V epoca romana fu

indubitatamente fissato dal Mitteis 2).

Ma torniamo al Mitteis, e con lui alle domande dirette al pre-

fetto. È qui in prima linea notevole V ordine emanato dal prefetto

Pomponio Faustiano e riprodotto in POxy. II 237 VI, 7 : rcspL ìStcoxixcov

^Tjxrjoswv sTTiffroXàg (§aox(p) /nij yQacpeiv: contrapposto di èTtiaxoXì^ è evi-

dentemente 67tó[xvYìtia, come si rileva dal PStrassb. I 5, dove lo scrivente

dichiara: èvéxuxov (xqi ^y^P-Ó'^'O ^t inofxvrjfidxMv où |ióvov, àXXà [x]al 8i'

1) [Anche nel papiro pubblicato da Prkisioke, Griech. Vrk. des Mus. zu

Kairo, n. 4, si ha una domanda allo stratego, nella quale, dopo la richiesta che

il possesso della cosa controversa sia restituito per opera dello stratego stesso

alla parte, si soggiunge: Ei [6è ^]ou.iCouai cFtx«tor [. . . .] (non si potrebbe con

getturare [aùroù;]?) Ix.s.i'i siri rr? 7'^? rauTin;, clTfavzrjaKruìaaìf [^^]' ^o »7;^[f]-

[Àovixòv &ixc(azijpioy. Il documento è anche interessante perchè appartenente al-

l' epoca costantiniana (a. 320 d. C), per la quale non si aveva finora alcun accenno

air attività dello stratego come arbitro conciliatore].

2) Lo Zucker richiama l'attenzione degli studiosi su un altro punto interes-

sante: cioè sul fatto che in due documenti di età romana (BGU. I 46 e II 454) il

danneggiato domanda il permesso di rimettersi senz' altro in possesso delle sue

cose, pur accompagnando la richiesta nel primo caso cou la domanda di inser-

zione al jcaraxwpioao?, nel secondo con la domanda di una indagine dell' auto-

rità: dunque, «in der Verfolgung der Delikte niederen Grades ebensowolil amt-

liche Aktion als amtlich autorisierte Privataktion eintreten kann ».
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èniozoXric,. La natura della distinzione può ricavarsi da varii passi di

Libanio, il quale, ricordando il divieto di rivolgersi al prefetto fuori

dell'ufficio (cfr. C. Th. 1, 16, IO; 13 h. t.), dichiara ugualmente con-

dannabile la pratica delle sTctoxoXaL Le quali debbono quindi distin-

guersi dagli ò7to}iV7ì|xaxa per la mancanza di carattere ufficiale : la

epistola è una lettera inviata o consegnata in qualunque modo al

prefetto, mentre F ipomnema deve - a quanto sembra - essere con-

segnato al prefetto in una sessione de plano, non deve né può

essere consegnato alla cancelleria Sul libello consegnatogli il pre-

fetto segna una òKoypcccpr], diversa secondo i diversi casi. Due volte

(BGU. Ili 614; POxy. II 237, V, 37) è detto: FA zi Scxatov sxsis, xoóxq)

Xp^a^ai Sóvaaat,; il che può forse spiegarsi supponendo la mancanza

di qualche requisito formale, forse anche interpretando la clausola

come un tacito rifiuto di evocazione e conseguente permesso di litis

denunciatio privata. Il più delle volte la òixoypacpiì contiene la dele-

gazione a un magistrato inferiore (svxuxs xcp 5sTvt [axpaxyjyq) o srctaxpa-

xYjYfp]), la quale è talvolta delegazione piena ed intera, espressa con

la semplice formula citata, tal' altra si limita a funzioni commissa-

riali di istruttoria, ed ha allora raggiunta: oq, èdv xt x^s sii^s Sta-

Yvwaetos xaxaXctpTTj, stt;' s|jl^ àva7xéfjL4>£t. I dati sono incerti per la ulteriore

e importantissima questione, se il magistrato delegato puramente e

semplicemente possa condurre il giudizio fino alla sentenza: ma
BGU. 1 19 contiene indubbiamente T accenno a una sentenza dello

epistratego, e in PStrassb. I 41 è il verbale di un procedimento, che

va fino alla sentenza, nel tribunale di un magistrato inferiore (stra-

tego ?) subdelegato dall' epistratego, e anche in un dialogo scolastico

del principio del iii secolo (apud Haupt, opusc, II, 512) si accenna

a sentenza emanata dal giudice delegato: il PLond. II p. 172, dove

visibilmente l' epistratego non ha creduto di poter sentenziare, si

spiega forse per certi scrupoli che i delegati avevano e di cui Dio-

cleziano cercava di liberarli in C 3, 3, 3.

Neil' epoca postdioclezianea, il procedimento della litis denunciatio

(TiapayysXta) si attua in più documenti, nella forma usuale (proprio

nomine) e in quella ex auctoritate (PLips. I 33); ma persistono in-

sieme, almeno nei primi venti anni del secolo iv, gli ÒTiofxvi^ixaxa del-

l'epoca precedente. Se ciò derivi da che la litis denunciatio sia stata

per avventura introdotta troppo poco tempo prima dell' a. 319 (a cui
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appartiene la menzione in CTh. 2, 15, 1), o invece dal conservativismo

dei legali egiziani, è difficile dire. Ma importanti notizie ci danno i

papiri di quesf epoca sulF inizio del processo e su alcune delle que-

stioni che vi si collegano: il nome delF azione (iatendi il nome proces-

suale [extra ordinem cognitio], non quello materiale) si trova indicato

nella uapayTe^^a di PLips. I 33); non è usata, conformemente alla

dottrina più diffusa, la cautio iudicio sisti; e sembra nettamente

decisa la questione intorno alla portata del termine di quattro mesi

di cui sì fa parola nelle fonti a proposito della litis denunciatio. Il

termine designa il tempo entro il quale il procedimento deve essere

iniziato, con la sanzione del processo contumaciale in caso di assenza

del convenuto, della perdita della azione (rimediabile mediante la

reparatio temporum) in caso di assenza delP attore. Il PLips. I 38

ed altri documenti danno anche notizie precise sulF andamento della

trattazione della causa, in ispecie sulle cauzioni dei procuratori e

sulla editio actionis; a proposito poi della impetratio actionis, sorge

da certe espressioni del P. 38 cit. e dal confronto con C. 2, 57, 2 la

ipotesi che questa avvenisse sovente, soprattutto quando la delega-

zione fosse fatta a un magistrato molto inferiore, nel tribunale del

prefetto, e che non fosse per tutti i casi vigente il principio che

r impetratio dovesse esser fatta al magistrato delegato i).

1) Indico qui qualche recensione ad opere precedenti, di cui non mi sia ac-

caduto di far cenno prima :

a) su Frese, Aus dem àg. Rsleben : Carusi, Studi stor. per V ant. class.. Ili,

464 sgg. ; BouLARD, Nouv. Rev. Hist , 1910, 706 sgg. ; Hellmann, Krit. VJSchr. f.

GesGeb. u. Rs.Wiss., XII (1909), 501 Sgg. ;

b) su Engers, De aegypt. xwawv administratione : IIohlwein, Bulletin du

Musée belge, XIV, 1910, fase. 4;

e) su Gelzer, Studien : S. R[einach], R^v. arch., XVI, 347; [Partsch, Goett.

Gel. km., 1911, 320 sig.];

d) su Weiss, Pfandreehtl. Untersuchungeu, 1: Kohler, Ztschr.f. vgl. Rs. Wiss.^

XXIV, 240; BiERMANN, Zentralbl. f, Rechtswiss.. 1910, fase. 6; Eqkr, ZSS., XXXI,

492 sgg.

;

e) [su otto, Priester und Tempel (1908) : Platon, Rev. generale du droit,

XXXV, 1911, 46 sgg.; Ziehen, Beri, philol. Woch. Schr., 1911, 1030 sgg.];

f) su Wilcken, Zum alex. Antisemitismus: Stabhelin, Beri. phil. Woch.-

Schr., 1910, 1449 sgg.
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III.

20. Fra le opere dedicate al diritto greco, ricordo in prima linea

quella di U. v. Wilamowitz-Moellbndorff, Staat und Gesellschaft

der Griechen (nella raccolta Die Kultur des Gegenioart, II, 4, 1),

Leipzig, 1909. Un'opera per cui sarebbe vana la lode, impossibile il

riassunto: il maestro degli ellenisti moderni vi ha tentata una rico-

struzione personale e sintetica di tutta la vita politica delle stirpi

elleniche, dalle origini fino air ultimo crollo dell' ellenismo e alF av-

vento di Augusto imperatore. Per tutti gli amici della cultura greca

ed ellenistica, quest'opera, che pone come punto di partenza per la

concezione della vita politica dei greci i Nópioi di Platone e raccoglie

in una meravigliosa sintesi il risultato dell' analisi paziente ed arguta

a cui il Wilamowitz ha dato finora tutto di meglio di sé, è un dono

regale; ed anche alla modesta opera del papirologo essa offre, nel

capitolo su la organizzazione politica e sociale degli stati ellenistici,

i dati fondamentali per ogni indagine nel campo più ristretto dei

singoli istituti del diritto pubblico e del privato.

21 Un' opera di ben diverso genere, ma pure di altissimo valore, è

la Geschichte des griechischen Yereinswesens di F. Poland (Leipzig,

1909). Ripafando ora alla dimenticanza commessa l'anno scorso col

non annunziarla ai lettori del ' Ballettino ', rinunzio tuttavia a di-

scorrerne qui in quel modo parziale e troppo riassuntivo che la

natura di questa Rivista mi imporrebbe: spero di aver presto il modo
e la occasione di presentarla meno indegnamente ai nostri studiosi.

22. Agli studii notissimi del Partsch e del Bruck i), e in ispecie

alla dottrina esposta dal Partsch intorno al trapasso ereditario dei

1) Su Partsch (Biirgschaftsrecht I) cfr. le recensioni di Drerup, ILiter. Zen-
tralbl., LXI, 1910, fase. 3 ; [Costanzi, Riv. di fllol., XXXIX, 1911, 321]. - Sugli
scritti di Bruck intorno alla donatio mortis causa e al testamento v. Erman, ZBl.

f. Rs. Wiss., XXIX, 131 ; Hitzio, Ztschr. f. d. ges. Handelsrecht, LXVII, 334 ; Partsch,
Ztschr. r. freiw. Gerichtsbark. u. Notariat, X, 778; [Wenger, Goett. Gel. Anz.,
1911, 166 sgg.; CosTANZi, Riv. di filol., XXXIX, 461; Cauer, WochSchr. f. hi.

Philol. 1911, 729 sgg.; Grupe, ibid., 837]. Cfr. anche Glotz, Rev. Et. grecques,
XXIII, 228 sg., il quale tenta rivendicare a sé stesso la paternità delle idee del
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debiti, si riattacca lo scritto del Demisch, Die Schuldenerbfolge im

attischen Recht: ein Beitrag zur Entwichelungsgeschichte der Uni-

versalsuhzession (Diss.), Borna-Leipzig, 1910 : [cfr. le recensioni di

Cauer, WochSchr. f. hi. Philol, 1911, n. 26; Thalheim, 5erZ. philol.

WochSchr, 1911, 1132]. Mentre il Partsch aveva sostenuto che i debiti

del defunto gravano, nel diritto greco, sui beni ereditari e non sulPerede

come tale, il Demisch tenta di ritornare allaopinione comune, che ritrova

nel diritto greco i principii fondamentali del diritto romano, in ispecie

la responsabilità, ultra vires e la categoria degli heredes sui et ne-

cessarii. Lo scritto, condotto con finissima esegesi, legittima ampia-

mente i dubbii dell' autore sulla consistenza della tesi del P. ; ma è

anche - a mio avviso - lontano dal dare la dimostrazione piena del

contrario assunto. Il divieto di rinunzia alF eredità per gli heredes

sui è dedotto da una ingegnosa interpretazione della legge di Solone

riferita in [Dem.] e. Steph. II, 14; ma, mentre questo famosissimo

testo ha consentito e consentirà ancora numerose interpretazioni,

destinate tutte a rimanere ipotetiche, il D. non riesce, per quanto

sforzo vi dedichi, a liberarsi dello scoglio di Dem. e. Naus. et Xenop. 7,

dove a proposito dei figli del de cuius è ammessa la possibilità di

àTioaTTjva:, xwv ovxwv (= bonis abstinere). Che poi la rinunzia ereditaria

concessa ai collaterali debba necessariamente presupporre una re-

sponsabilità ultra vires, è forse conclusione troppo azzardata; né può

vedersi espressa chiaramente la responsabilità ultra vires in Dem.

e. Lakr. Molto più impressionanti a favore della tesi del Demisch

sono i testi che affermano la trasmissione agli eredi della àxifiia

gravante sul de cuius; ma non si può ancora escludere la ipotesi

del P., che nel passaggio della atimia vede una trasmissione della

infamia come tale, e quindi anche del potere di eliminarla col pa-

gamento, non una conseguenza del trapasso del debito verso lo stato.

B , trascurando quella che è V idea fondamentale del volume e rintracciando qua

e là qualche idea generale, che è del resto - dallo Schòmann in poi - di dominio

comune. Contro la tesi del B. il Thalheim, antico avversario (cfr. Rivista, 1909,

IV, 2S), riprende il combattimento in una recensione della Beri, philol. WochSchr.,

1910, 369 sgg., e nella nota Testament, Adoption vnd Schenhung aiif den

Todesfall (ZSH., XXXI, 398 sgg.) ; ma senza aggiungere - mi pare - osservazioni

nuove. Sulla donazione (o deposito? v. la mia Rivista cit., in nota) di Xu-

thias in Tegea ritorna il Bruck stesso con una nota di diritlo comparato {Fi-

deicommissitm a debitore relicturn im altarabischen Zeit, in ZSS., XXXI, 402 sgg.),

la quale non mi pare aggiunga nulla uè prò uè contro la interpretazione già data.
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In conclusione, la questione posta dal Partsch non appare ancora

matura per una soluzione definitiva: ciò che è del resto implicita-

mente riconosciuto cosi dai seguaci della nuova dottrina, come dai

sostenitori della opinione dominante, alla quale accedono ora anche

il Wenger e il Thalheim (11. ce).

IV.

23. Sui rapporti fra diritto romano e papirologia le pagine pre-

cedenti discorrono ad ogni passo: né fra le collezioni esaminate di

documenti nuovi, né fra le opere di cui ho tentato esprimere il con-

tenuto essenziale è - si può dire - alcuna che sia trascurabile per

il romanista. Anche ai più puri fra i romanisti nostri potrei ricor-

dare ancora una volta, ad esempio, il prezioso contributo che dai

PCairo Cat. il Partsch ha saputo trarre per lo studio del processo

per rescritti nell' epoca giustinianea, e i risultati fondamentali a cui

pervengono le opere del Rostowzew e del Manigk, e gli studii del

Mitteis su i libelli e l'inizio del procedimento Piuttosto cito ora

qualche scritto, dove i papiri sono sfruttati per la risoluzione di que-

stioni più strettamente romanistiche: in ispecie Ferrari, L'obbliga-

zione letterale delle Istituzioni imperiali^ in Atti del R. Ist. Ven.^

LXIX, 2, 1195 sgg.; Id., La degenerazione della fitipulatio nel di-

ritto intermedio e la clausola « cum stipulatione subnixa » [ed

ora Costa, Storia del diriritto privato romano, Torino 1911] i).

Postilla. Nelle pagine precedenti, ho esposto il dubbio che la BGU.

IV 1179, brevemente descritta e non pubblicata nella edizione berlinese,

contenesse, come il n. 1157, una iiiaO-oTipaota e non una vera e pro-

pria vendita di nave Per maggiori delucidazioni mi sono rivolto allo

Schubart, il quale mi ha comunicato, con squisita cortesia, la parte

leggibile del documento. Le linee meglio conservate contengono,

come supponevo, clausole generali che possono indifferentemente

1) Ai papiri come termini di confronto ricorrono anche il Checchini, La di-

iHsio inter liberos nei più antichi documenU medioevali italiani (Padova, 1910);

e il CuQ, Études sur les contrats de la première dynastie babyIonienne, in Nouv.
Rev. Hist., XXXIV, 423 sgg. Se ne tiene largo conto anche nello studio demogra-
fico del Bang, Die Herkunft der roemischen Sklaven, di cui è iniziata la pub-

blicazione nel Bull, dell' Ist. arch. germ.., Sez. Roìn., XXV, 1910, 223 sgg.
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appartenere air uno o air altro tipo di contratto (pspaioìais ; multa

contrattuale [e non, come prima lo S. aveva supposto, prezzo] di

300 dracme; trasmissione air acquirente dei documenti comprovanti

il possesso del trasmittente; clausola à^tou[isv; data). Ma dalle prime

linee, pur malissimo conservate, credo si possa indurre qualcosa di

più preciso. Lo Schubart legge:

XYiz oxoccpTjs ^"ct 8è xal [ . .

.

xal èTépo(tg) |isxa{iiaO'0(uv) v.cà [. .

.

xò T^iiiou p.épog xat 00 ...[.. .

Ora, la iiioO-oTipaoia che prima fu nota, il PLond. Ili 1164 h, ha la

clausola (1. 17 sgg): %(aL) ano xoù vOv sì[s] xòv del XP°'*'°'' xpaxslv x(ai)

xopisóst-v xòv 'A.
I

x(aì) xoug Tcap' aùxoO xou (isfitoO-cDfiévoi) xaxà [iio^oTipaotav

OLÒX& nXoion • vcaì 5totxetv v.cd STitxsXelv n&pi aùxoo (bg sàv a[p{ì)v[xat] xp[ó]
j

tcov

àvefiTioSbxtDg ixt bk x(al) ^uexctfxvaS^ovv y.{cd) ^^a.uzo'koyl^ y.od sxXéysoO-at xà

è^ aòxou 7iep[i]Yetvójisva nocvxa l'rt (fé x(«ì) Xt'ffc»' x(«ì) ^wfr«[(>]u^,a[t]
|
C^tv.

Ora, io non oso affermare decisamente che le congiunzioni sxt. Sé xal

precedessero anche nel nostro nuovo documento i verbi Àósiv xaL

[isxappu^-iiiCstv, nei quali credetti e ancora credo ravvisare la fa-

coltà deir acquirente di scomporre e ricomporre la struttura della

nave, riparandola e sostituendo le parti logorate dalF uso : tuttavia

la cosa non mi pare improbabile, massime in riguardo al fatto che

un simile aggruppamento di particelle non si suol ritrovare nella

enumerazione dei poteri acquisiti dal compratore nelle vendite nor-

mali. Ma nella formula della 1 2, xat §xépo(ts) iueT(ciiLad^o{vi^), vedo, oltre

la coincidenza col PLond , il preciso richiamo alla costruzione for-

male come locazione, in dipendenza dalla quale ogni ulteriore con-

cessione sarà sublocazione, e air uso del verbo ji'.oO-óo) nella parte

perduta del documento, dove si designava V essenza giuridica ed eco-

nomica del presente contratto. E ciò importa la certezza che siamo

di fronte a una nuova p,iaO-o7xpaota - la terza che i papiri ci offrano

in un brevissimo giro di anni.

Cagliari, 1" novembre 19n.

Vincenzo Arangio-Ruiz.


